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Quadernispiegazzati

I Quadernispiegazzati sono l’espressione della documentazione delle 
ricerche didattiche condotte dalla Rete dei Cpia della Lombardia e dal 
Centro di Ricerca, Sperimentazione e Sviluppo lombardo con sede presso il 
Cpia di Milano 2

I Quadernispiegazzati dialogano con il sistema universitario sui temi 
dell’educazione e dell’istruzione degli adulti

I Quadernispiegazzati  sono uno strumento operativo per gli insegnanti 

I Quadernispiegazzati documentano percorsi formativi e culturali 
formalizzati e messi a disposizione degli amministratori del nostro 
territorio, degli operatori delle agenzie educative, delle associazioni, 
delle comunità e dei volontari che costituiscono le Reti Territoriali per 
l’Apprendimento Permanente

I Quadernispiegazzati propongono ai cittadini la conoscenza del vissuto, 
degli sforzi, dei bisogni, dei desideri degli adulti che vivono in una 
dimensione di apprendimento permanente

I Quadernispiegazzati contribuiscono a determinare opportunità di 
occupabilità 

•	 Scuola attiva e PNSD. Identità, strumenti e metodi della formazione 
digitale

•	 Noi siamo pari. Tante diversità... uguali diritti

•	 CPIA e Formazione professionale in Lombardia

In fase di pubblicazione:

•	 Imparare dentro. La scuola in carcere

•	 Uda e alfabetizzazione L2: il confronto transregionale

•	 Uda e secondo livello: l’esperienza lombarda

•	 La Fruizione a Distanza FAD

•	 La Rete Territoriale per l’apprendimento Permanente
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DOMANDE SPARSE 
Nel quaderno abbiamo inserito, qua e là, i risultati di un questionario  
cui hanno partecipato le studentesse del CPIA, su aspetti più o meno 
“seri” della loro dimensione di donne e immigrate.
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“Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni 
politiche, di condizioni personali e sociali”.

Il principio dell’eguaglianza è sancito 
dall’articolo 3 della Costituzione italiana. Tutti 
i cittadini sono eguali senza distinzione di 
genere e compito dello Stato, e quindi anche 
della Scuola Pubblica, è di agire per rimuovere 
gli ostacoli di fatto che permangono nella vita 
reale	e	che	limitano	questo	principio,		offrendo	
a tutti pari opportunità. Una politica delle pari 
opportunità,	definisce	 trattamenti	di	 favore,	 senza	produrre	per	 ciò	delle	
discriminazioni, in quanto messe in atto per superare posizioni di svantaggio 
che se permanessero non consentirebbero di andare oltre a una parità 
formale e di raggiungere una parità sostanziale.

La scuola ha perciò il compito di promuovere le pari opportunità per 
sostenere il pieno sviluppo della personalità.

In questo terzo Quaderno della nostra collana di documentazione e ricerca 
abbiamo quindi scelto di porre al centro il tema della didattica di genere, 
come di uno strumento delle pari opportunità.

Sono tante le donne che frequentano i corsi dei Centri Provinciali d’Istruzione 
degli Adulti. Nel Cpia di Lecco “F. De Andrè” sono il 49% dei nostri 1850 
utenti. Di queste 619, il 67%,  sono straniere iscritte in prevalenza a corsi di 
alfabetizzazione ma anche a corsi del primo periodo del primo livello (ex 
scuola media) e molte anche a percorsi Trinity e ECDL. Sono suddivise in tutte 
le fasce d’età e provengono da tutti i continenti con una prevalenza africana, 
dalla Nigeria, dal Marocco, dall’Egitto dal Senegal, ma anche dal Bangladesh, 
dal Perù, dall’Ucraina. Sono arrivate in Italia per lo più per ricongiungersi 
alla famiglia, ma pensano che sarebbe più bello se entrambi i coniugi si 

Noi siamo pari. Tante diversità... 
uguali diritti
Renato Cazzaniga. Dirigente del CPIA F. De André Lecco



12

occupassero	dei	figli.	Credono	molto	nell’amicizia	tra	donne	e	sono	convinte	
che in Italia donne e uomini hanno stessi diritti e stessi doveri, ma un quinto 
del	nostro	campione	afferma	di	essere	disposta	a	lasciare	il	fidanzato	se	non	
gradito alla famiglia di origine. Insomma risulta un quadro composito e in 
movimento, nel quale aspettative, desideri, voglia di emancipazione, senso 
di	responsabilità,	desiderio	di	autonomia	e	di	autoaffermazione,	religiosità	e	
desiderio di crescere culturalmente creano identità composite.

In collaborazione con il Cpia di Milano 2 di Cinisello sede del Centro di 
Ricerca Sviluppo e Sperimentazione della Lombardia abbiamo realizzato 
questo Quaderno di documentazione delle attività che sul territorio si sono 
nel tempo sviluppate e consolidate per rispondere in modo positivo alle 
sollecitazioni che ci provengono dalle nostre utenti. Attività di ricerca e 
documentazione che si è avvalsa anche del contributo dell’Università nel 
suo dispiegarsi dal punto di vista pedagogico e didattico. 

Un ringraziamento particolare va al Comune di Lecco e alle associazioni del 
territorio “Les cultures” e “AleG” che hanno collaborato alla realizzazione 
di questo quaderni operativo anche nelle fasi di progettazione e di ideazione 
oltre	 che	 con	 contributi	 significativi.	 Anche	 questo	 è	 stato	 un	 modo	
tangibile per dare concretezza alla costituzione di quella Rete Territoriale 
per l’Apprendimento Permanente che rimane uno dei principali obiettivi 
dell’azione dei Cpia.

Ringrazio tutti gli insegnanti del Cpia, gli educatori, gli  operatori del settore, 
i volontari che hanno con il loro entusiasmo, le loro idee, le loro competenze 
collaborato alla realizzazione di questo opuscolo. 

Un ringraziamento va anche alla Provincia di Lecco, alla Rete territoriale di 
Cinisello Balsamo, al Comune di Cernusco Lombardone che hanno arricchito 
con i loro contributi questa pubblicazione. 

Crediamo con questo lavoro di documentazione che vede la luce 
significativamente	 l’otto	 marzo	 e	 si	 tinge	 di	 giallo,	 di	 aver	 contribuito	 a	
valorizzare le tante esperienze in atto e speriamo anche, nel nostro procedere 
e costruire, di aver stimolato la discussione e il confronto. Perché niente 
deve mai essere dato per scontato, nemmeno le conquiste democratiche: 
anche	 i	 principi	 affermati	 nella	 nostra	 Costituzione	 per	 vivere	 e	 respirare	
necessitano di rigenerarsi ogni giorno immergendosi nelle problematiche 
attuali.

Il	fine	ultimo	è	sempre	 	 rendere	possibile	 la	 	 trasmissione	dei	valori	 in	cui	
crediamo alle nuove generazioni.
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In un tempo così denso di trasformazioni 
come quello in cui viviamo, le comunità 
territoriali sono sempre più  spesso chiamate 
a rapportarsi con fenomeni complessi dove 
questioni di rilevanza globale impattano 
nella quotidianità delle singole realtà locali, 
interrogandole in ordine alle strategie di 
tutela e sviluppo sul piano sociale, culturale, 
economico.

In questi anni moltissime sono state le risorse 
che	 il	 territorio	ha	 impegnato	per	affrontare	
positivamente le criticità insite nel rapido 
cambiamento degli ultimi decenni, mettendo in campo idee e progetti, 
risorse umane ed economiche.

Va evidenziata a questo proposito la capacità che hanno avuto molti soggetti 
del territorio, pubblici, privati e del privato sociale, di orientare  le proprie 
azioni non solo in risposta ad una domanda contingente ma guardando al 
futuro delle nostre comunità.

Ciò è certamente accaduto nell’ambito delle cosiddette pari opportunità 
dove le politiche di genere si sono tradotte in azioni concrete che hanno 
saputo guardare alle donne come soggetti di una possibile positiva 
trasformazione prima ancora che come destinatarie di interventi e servizi.

Politiche di genere che nel contesto migratorio hanno visto la realizzazione 
di progetti pubblici e del privato sociale mirati all’emancipazione femminile, 
nei quali gli interventi per l’apprendimento della lingua, per l’acquisizione 
di competenze professionali, per la conoscenza delle norme, dei diritti e 
dei doveri e delle consuetudini del nostro Paese, per l’accesso ai principali 
servizi, ecc., non sono mai stati agiti solo nell’ottica di - pur lodevoli - singole 
prestazioni, ma dentro la consapevolezza che solo su queste basi le pari 
opportunità e l’integrazione possono diventare realtà.

Generare valore sociale: il ciclo 
virtuoso delle pari opportunità
Francesca Bonacina, Vicesindaco e Assessore alle Pari opportunità, 
Comune di Lecco
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Una consapevolezza che ancora va seminata, a partire dalle donne stesse, 
favorendo quelle condizioni che permettano loro di riconoscere, contrastare 
e superare stereotipi discriminanti, ben sapendo che solo a partire dalla 
piena	dignità	di	ogni	donna	si	potranno	con	successo	affrontare	le	sfide	del	
nostro tempo.

Come	 ormai	 diffusamente	 riscontrato	 anche	 da	 gran	 parte	 della	 ricerca	
sociale, le donne sono protagoniste fondamentali nel tessere relazioni e 
saldare reti sociali un po’ in tutte le culture e la loro capacità di generare 
e rigenerare il tessuto sociale costituisce una preziosa risorsa per la nostra 
epoca	così	fortemente	segnata	dall’intreccio	di	culture	differenti.

L’esperienza di processi d’ integrazione - di cui le donne sono particolari 
protagoniste – che passano dalla quotidianità delle funzioni di accudimento 
dei	figli	e	di	accompagnamento	nei	percorsi	dell’istruzione	scolastica,	dalle	
relazioni con le comunità di appartenenza e di mediazione con i diversi 
contesti	 di	 vita,	 costituisce	 un	 significativo	 indicatore	 di	 quanto	 politiche	
efficaci	 di	 pari	 opportunità	 possano	 produrre	 valore	 sociale,	 dando	 vita	
ad un virtuoso circolo nel quale chi “deve” integrarsi è contestualmente 
vettore d’integrazione.

Con quest’ottica le politiche di pari opportunità generano valore sociale 
moltiplicando	l’effetto	integratore	dei	singoli	interventi	messi	in	campo.

La consolidata esperienza del Centro Provinciale di Istruzione per gli Adulti 
“Fabrizio De Andrè” in questa direzione assume, quindi, una particolare 
rilevanza	 sia	 per	 i	 benefici	 diretti	 nei	 confronti	 delle	 donne	 che	 vengono	
accompagnate  nei loro percorsi di apprendimento e di emancipazione, sia 
per la ricaduta indiretta che tali percorsi producono, generando quel surplus 
di	valore	sociale	di	cui	beneficiaria	sarà	anche	l’intera	comunità	locale.

Siamo però  consapevoli di come tali processi di emancipazione della donna – 
e	della	donna	straniera	nello	specifico	-	possano	diventare	tali	e	contribuire	a	
rigenerare il tessuto sociale, nella misura in cui enti, istituzioni e organizzazioni 
attive in questo ambito, amministratori, operatori professionali e volontari  
sappiano	assumere	nella	quotidianità	la	sfida	di	rimuovere	quelle	condizioni	
che possono impedire l’emancipazione della donna e che ben conosciamo: 
veri e propri ostacoli alla piena dignità della donna costituiti da una scarsa 
istruzione, da una condizione talvolta relegata e chiusa in un’ impermeabile 
sfera domestica, dalla “gabbia” di alcuni stereotipi culturali discriminanti - 
appartenenti sia alla cultura di origine che alla nostra cultura -  nei confronti 
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della	donna	e	della	condizione	straniera,	fino	ad	arrivare	a	vere	e	proprie	
forme di oppressione femminile che sfociano nella sottomissione, nella  
violenza	fisica	e	psicologica.

Rimuovere questi ostacoli è il primo irrinunciabile passo da compiere; il CPIA 
“Fabrizio De Andrè” è uno di quei soggetti che questo passo l’ha intrapreso 
da tempo, cogliendo appieno l’importanza del proprio mandato e dentro 
una prospettiva di futuro. Ciò si è reso possibile superando logiche di 
intervento emergenziali e autoreferenziali, strutturando strategie di lungo 
periodo, collaborazioni tra più enti, reti con partner pubblici e del privato 
sociale diventate un’ossatura importante delle politiche di integrazione e di 
pari opportunità per le donne straniere del nostro territorio.

Logiche di intervento che anche come Amministrazione comunale abbiamo 
in questi anni voluto perseguire ad esempio con il progetto Penelope che, 
da	anni,	affianca	 le	donne	straniere	nel	proprio	percorso	verso	una	piena	
autonomia e integrazione operando in rete con diversi servizi del territorio; 
ancora	con	 i	progetti	finalizzati	a	contrastare	 la	violenza	di	genere,	come	
il	 progetto	 	 STAR	 (Sistema	 Territoriale	 Antiviolenza	 in	 Rete)	 offrendo	
supporto psicologico, legale, medico e forme di accoglienza abitativa grazie 
all’impegno dei Centri antiviolenza e alla fondamentale collaborazione delle 
Forze dell’ordine, delle Aziende Sanitarie, degli Enti locali, di diversi soggetti 
del	 Terzo	 settore,	 nell’ambito	 di	 specifici	 programmi	 e	 finanziamenti	
regionali; nel medesimo ambito penso ancora ai progetti che si stanno 
recentemente  sperimentando per favorire l’accesso alla casa e al lavoro, 
due  elementi fondamentali per l’indipendenza di ogni donna e che anche in 
questo caso si avvalgono della rete territoriale e di esperienze uniche come, 
ad esempio, il Fondo Zanetti costituito alcuni anni fa nel nostro territorio 
proprio	per	 facilitare	 l’accesso	al	 lavoro	di	donne	 in	difficoltà	e	vittime	di	
violenza.

Da richiamare poi il fondamentale lavoro di prevenzione che si sta portando 
avanti nell’ambito scolastico con diverse iniziative che la Rete antiviolenza 
provinciale (con un particolare lavoro di squadra tra Comune di Lecco,  
Provincia,	Ufficio	Scolastico	Territoriale	 e	 	 Cooperativa	Omnia	 Language),	
grazie all’adesione di molti  istituti scolastici,  sta svolgendo per cercare di 
rendere sempre più costante, e non episodica,  la formazione dei docenti 
sulle tematiche delle pari opportunità e degli stereotipi discriminanti che 
condizionano	 anche	 le	 giovani	 generazioni	 e	 che	 necessitano	 di	 efficaci	
e tempestivi interventi educativi. Scontato, ma doveroso, richiamare 
l’importanza del lavoro con i giovani che, accanto a iniziative e progetti 
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in ambito scolastico ha visto crescere in città esperienze importanti a 
partire da quella della Casa sul Pozzo che ha scelto di indirizzare il proprio 
“sguardo” alle cosiddette seconde generazioni della migrazione di questi 
anni, lavorando per costruire percorsi di integrazione a “misura” della storia 
unica	di	ogni	ragazza	o	ragazzo,	fino	alle	diversificate	attività	di	realtà	come	
Les Cultures, Arci, o di cooperative sociali ed enti caritativi della città ecc.

Finalizzata	 ad	 una	 diffusa	 sensibilizzazione	 è	 anche	 l’azione	 della	
Commissione comunale per le pari opportunità che con il concorso delle 
associazioni	 locali,	offre	occasioni	di	 riflessione	e	approfondimento	anche	
proponendo	specifici	eventi	rivolti	alla	cittadinanza.

Un strada ancora lunga da percorrere ma certamente segnata da un sistema  
di soggetti e progettualità che rappresentano un vero e proprio patrimonio 
del nostro territorio che, se davvero ha a cuore il suo futuro, non può che 
investire sul suo principale “capitale”, quello fatto dalle donne e dagli uomini 
del proprio tempo..

Al Cpia e a tutti i suoi collaboratori un sentito ringraziamento per quanto 
finora	fatto	-	e	per	quanto	ancora	faranno	-	con	competenza,	determinazione	
e lungimiranza.

A loro e a quanti nel nostro territorio operano perché pari opportunità e 
integrazione non siano solo slogan ma si traducano nelle concrete vicende 
umane delle nostre comunità locali, l’augurio di non smettere mai di 
interrogarsi e interrogarci, così come questa pubblicazione ci permette 
di fare, su come rendere la nostra azione generatrice di futuro e di una 
rinnovata coesione sociale di cui questo nostro tempo ha profondamente 
bisogno.

A tutti noi buon lavoro!
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PARTE PRIMA

STORIE DI DONNE SENZA CONFINI
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Sono nata in Iran. Quando ero bambina c’è stata la rivoluzione; ero in seconda 
elementare e di colpo tutto è cambiato. Prima eravamo tutti insieme, maschi 
e femmine, avevamo l’uniforme, si poteva portare anche la minigonna. 
Dopo ci hanno separati e le femmine dovevano avere il vestito lungo. Poi è 
scoppiata la guerra con l’Iraq. Per tutto il tempo che sono andata a scuola 
ho	 vissuto	 con	 la	 rivoluzione,	 guerra	 e	 bombardamenti.	 Appena	 finita	 la	
guerra mi sono sposata.

Adesso penso che non ho capito niente della vita, non ho vissuto la mia 
gioventù. La polizia ci fermava davanti alla scuola, non potevamo parlare con 
i ragazzi, non potevamo ascoltare musica, niente! Io, sinceramente, quando 
ci penso, dico che mi sono sposata per avere un po’ di libertà, perché non 
potevo avere un ragazzo. Se andavo fuori con mio fratello ci fermavano, 
dovevamo mostrare la carta d’identità.

Poi io e mio marito nel 1998 abbiamo deciso di lasciare l’Iran. Proviamo, ci 
siamo detti. O va tutto bene o torniamo indietro. Siamo partiti con nostro 
figlio	di	otto	anni	da	Teheran	in	aereo.	Siamo	arrivati	in	Turchia,	a	Istanbul.	
Poi sempre in aereo siamo andati a Sarajevo. Il resto del viaggio l’abbiamo 
fatto in macchina, però non con la stessa macchina. Abbiamo cambiato in 
Croazia e poi in Slovenia, siamo stati a Lubiana. Una persona che ci aveva 
dato un passaggio ci ha rubato i soldi mentre dormivamo. Per fortuna un po’ 
di	soldi	li	avevamo	nascosti	nelle	calze	addosso	a	nostro	figlio.	A	Trieste	siamo	
entrati come clandestini, così nessuno sapeva quando eravamo arrivati. 
Siamo stati ospitati in provincia di Lecco da un iraniano al quale pagavamo 
un	affitto	alto	e	non	potevamo	uscire	di	casa.	Dopo	qualche	tempo	il	vero	
padrone della casa ha saputo che eravamo lì e ci ha mandato via. Per fortuna 
abbiamo incontrato delle persone buone che ci hanno aiutato e con loro 
siamo rimasti molto amici.

Iran - Storia di  Farzaneh
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Mi chiamo Ghita, sono nata a Fes in Marocco,  ho 28 anni, sono sposata 
con Yassine di 34 anni e ho una bambina di 5 anni che si chiama Rania. La 
mia bambina è nata in Italia, frequenta la Scuola Materna da 2 anni, quando 
gioca con le bambole parla italiano molto bene, meglio di me, però capisce 
anche la mia lingua.

Da tre anni frequento la Scuola di Italiano a Perego (La Valletta Brianza) e 
quest’anno sono stata più presente perchè Rania si è ammalata poche volte; 
per venire a Scuola faccio una lunga camminata per strade e sentieri. Infatti 
abito a Monte che è una frazione del paese.

Sono arrivata in Italia nel 2012 a settembre, per ricongiungimento famigliare.

A Fes c’è tutta la mia famiglia: genitori, sorelle, fratelli, zii. La mia vita in 
Marocco era senza pensieri, libera da problemi, con la famiglia e le amiche 
con cui uscivo per andare al Parco o nelle Cafeterie, solo fra ragazze. Quando 
in estate torno in Marocco, vado a stare da mia  mamma, che mi manca 
molto e vorrei poter stare di più.

Ho conosciuto mio marito quando avevo 20 anni perchè la zia di Yassine è 
una vicina di casa e mi ha mostrato una sua foto, poi  l’ho incontrato la prima 
volta in una Cafeteria accompagnata da mio fratello. 

Dopo	soli	 15	giorni,	nell’Ufficio	del	Comune,	abbiamo	firmato	 i	documenti	
del matrimonio e  mio  marito è ripartito per l’Italia per lavorare: così per due 
anni non ci siamo visti,  ci sentivamo solo per telefono.

Nel 2012 a marzo c’è stata la grande festa per il matrimonio che è durata 
2 giorni, io ho cambiato 12 abiti, c’erano tante cose buone da mangiare e  
tantissimi invitati che ci hanno regalato molti soldi, è stato bellissimo.

A settembre  sono arrivata in Italia  e per 2 anni non sono tornata in Marocco, 
prima perchè ero incinta poi perchè Rania era piccola.

In Italia ho imparato a cucinare ricette italiane, cucino anche i piatti 
marocchini anche se  mio marito preferisce la pasta, le lasagne e la pizza.

Marocco - Storia di Ghita
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Qui non abbiamo parenti, solo alcuni amici che abitano nei paesi vicini, ma 
non ci vediamo spesso.

A volte sono triste perchè mi manca la famiglia e perchè non è facile per 
il	 lavoro,	ma		 il	mese	prossimo	mio	marito	avrà	finalmente	un	contratto	a	
tempo indeterminato e questa è una cosa bella. Anche a me piacerebbe 
lavorare.

Nei prossimi mesi, quando mio marito avrà il contratto speriamo di trovare 
una casa più comoda in un paese dove c’è il treno per poterci muovere 
perchè ora non abbiamo la macchina. 

Per me spero di riuscire ad imparare meglio l’Italiano per aiutare la bambina 
quando	andrà	a	scuola	e	per	capire	meglio	quando	vado	negli	uffici.

Le maestre della Scuola d’Italiano dicono che mi sto impegnando molto e lo 
capisco abbastanza bene, faccio fatica a parlarlo perchè sono timida.

Il	mese	di	 luglio	vado	 in	Marocco	con	mia	figlia	e	per	questo	sono	molto	
contenta.

domande sparse
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Sono  nata  in  Togo  nel  1978.

A  9  anni  sono  stata  adottata  da  una  famiglia  del  Benin,  perchè  la mia  
mamma  era  ammalata.

Io  aiutavo  nelle  faccende  di  casa  questa  nuova  mamma  che  ha  avuto  
altri  quattro  figli,  non  andavo  a  scuola  perchè  c’era  molto  da  fare,  
anche  se  mi  sarebbe  piaciuto  molto.

Sono  rimasta  sino  a  27  anni  sempre  aiutando,  presso  questa  famiglia.

Nel  2oo1  siamo  andati  tutti  in  Togo  per  una  vacanza  e  lì  ho  conosciuto  
un  ragazzo  “di  famiglia”  che  è  diventato  mio  marito.

Nel  2002  mio  marito  è  venuto  in  Italia  a  lavorare,  io  sono  venuta  nel  
2005,  abitavamo  a  Calolzio  in  una  casa  piccola  e  scomoda, ma  eravamo  
felici. Ho  avuto  la  mia  prima  bimba  e  finalmente  sono  andata  a  scuola,  
lo  desideravo  veramente  tanto.

Ho  imparato  a  leggere  e  scrivere alla  “Scuola  Donne “  di  Calolziocorte.

Nel	 	 2010	 	ho	 	 superato	 	 l’esame	 	di	 	 certificazione	 	A2	 	 fatto	 	 tramite	 	 la		
Questura  di  Lecco. Sono  stata  una  delle  prime  donne  del  lecchese  a  
superare  questo  esame  e  hanno  messo  la  mia  foto  anche  sul  giornale.

Ero  orgogliosa  e  felice,  avevo  realizzato  un  sogno.

Ho  avuto  un’altra  bimba,  che  oggi  ha  tre  anni  e  frequenta  la  scuola  
dell’infanzia, mentre  la  maggiore  è  in  prima  media  a  Olginate  dove  ci  
siamo  trasferiti.

Sono  molto  contenta  di  poter  aiutare  le  mie  figlie  nei   compiti  e  di  
poter  partecipare  alle  attività  della  scuola  a  pieno  titolo.

Vivo  in  Italia  e  spero  di  rimanere  perchè  mi  trovo  bene  e  soprattutto  
si  trovano  bene  le  mie  bimbe  che  hanno  ormai  una  mentalità  italiana  e  
sono  inserite  in  un  contesto  sociale  positivo.

Speriamo  che  ci  sia  sempre  il  lavoro!

Togo - Storia di Moussouratou
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Sono  nata  in  Costa  d’Avorio  e  vivevo  ad  Abijan.

Mi		sono		sposata		molto		giovane		e		ho		avuto		tre		figli.

A  24  anni, nel  1984,  sono  venuta  in   Italia,  raggiungendo  dei  parenti,  
sono  venuta  in  aereo,  da  sola  perchè  cercavo  un  futuro  migliore,  per  
la  mia  famiglia.

Avevo  una  casa  molto  piccola  e  umida,  per  fortuna  ho  trovato  lavoro  
presso  una  signora  anziana  di  Mandello  che  mi  ha  ospitato  perchè  la  
mia  casa  era  inabitabile.

Volevo  farmi  raggiungere  dalla  mia  famiglia,  ma  era  impossibile  anche  
per  ragioni  economiche.

Mi  sono  separata.

Mi  sono  sposata  di  nuovo  in  Italia,  il  mio  nuovo  marito  aveva  già  due  
figli	 	da	 	un	 	precedente	 	matrimonio	 	e	 	ha	 	fatto	 	 il	 	“ricongiungimento”		
portandoli  in  Italia;  poi  se  ne  è  andato  e  sono  rimasta  di  nuovo  sola.

Mi  hanno  aiutato  le  Associazioni  Cattoliche  italiane,  il  sig.  Carlo  mi  ha  
trovato  lavoro  presso  una  signora.

Vivevo  ancora  in  una  casa  piccola  e  senza  riscaldamento  perchè  costava  
troppo.

Sono  riuscita  ad  andare  alla “Scuola  donne “  di Calolziocorte e  grazie  
alla  pazienza  della  mia  insegnante  ho  imparato  a  leggere  e  scrivere,  ho  
trovato  tante  amiche  e  mi  sono  inserita  nella  società  della  città.    

Mi  sono  ammalata,  ho  avuto  un  intervento  all’orecchio  per  una  grave  
patologia, poi  sono  stata  operata  al  seno  e  ho  avuto  anche  un  ictus.

Sono		sempre		stata		forte		e		coraggiosa		e		ho		sempre		avuto		tanta		fiducia		
nella  Provvidenza  di  Dio,  mi  sono  sempre ripresa  dalle  malattie,  grazie  
anche  agli  aiuti  dei  servizi  sociali  italiani  che  mi  hanno  sempre  seguito,  
pure  mandandomi  le  infermiere  a  domicilio,  quando  faticavo  a  muovermi  

Costa D’Avorio - Storia di Ruth
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e		non		ero		autosufficiente.

Ho  fatto  la  “ riabilitazione”  all’ospedale  di  Bellano, dove  mi  hanno  
seguito  molto  bene.

Sono		riuscita		a		portare		in		Italia		due		dei		miei		figli,		un		maschio		e		una		
femmina  che  sono  con  me  e  studiano.

Voglio  per  loro  un  futuro  in  Italia,  sono  molto  bravi  e  ce  la  faranno.

Ora  sono  cittadina  italiana e  ho  una  piccolissima  pensione  di  invalidità,  
è  molto  poco,ma  è  qualcosa,  perchè  non  riesco  più  a  lavorare,  anche  
se  ora  cammino  e  continuo  a  esercitarmi  senza   arrendermi,  perchè  i  
miei		figli		hanno		bisogno		di		me		e		poi		bisogna		accettare		la		volontà		di		Dio.

domande sparse
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Sono un cittadino,

non di Atene o della

Grecia, ma del mondo.

Socrate

                                                                                                                                           

Era un freddo ed anonimo venerdì di un febbraio del 2005 quando Fatima 
ebbe il suo primo contatto con la neve, fu in Italia. Aprì la portiera della 
macchina e un piede, un piedino di appena nove anni abituato al caldo 
bollente	del	Marocco	affondò	 insieme	al	 suo	colorato	 infradito,	 in	cinque	
freddissimi centimetri di neve annacquata. Niente di più lontano di 
quanto sognato sino allora. Un freddo a cui non era avvezza e a cui, quella 
“fuga” improvvisa non aveva dato il tempo di prepararsi mentalmente, di 
contrastare, anche con vestiario adeguato una situazione del tutto nuova 
per lei. Non era così che aveva immaginato il suo primo incontro con la 
neve, non era così che aveva immaginato quel suo primo lungo viaggio. Solo 
due giorni prima Fatima con la sorella maggiore e il fratellino vivevano nel 
piccolo paesino di campagna che li aveva visti nascere. Viveva serenamente 
la sua giornata scandita dal solito tran tran: la scuola, i compiti, i giochi con 
le amiche di sempre. Serenità dissoltasi improvvisamente quando suo papà 
emigrante in Italia del nord da un ventennio ormai, tornò e disse loro di 
prepararsi perché sarebbero partiti per un nuovo paese. La piccola Fatima 
stava vivendo la sua innocenza esaltata ed incuriosita nel fare un viaggio 
con la propria famiglia, aveva unicamente voglia di partire…cambiare aria, 
fare una vacanza, pensava lei ingenuamente, per poi ritornare presto per 
riabbracciare nuovamente i suoi compagni di scuola, le sue maestre ed amici 
che aveva salutato con un “arrivederci presto”. Tutti i suoi ricordi rimasero 
a casa, al sicuro, pensò la piccola, perché il viaggio sarebbe stato breve. 
L’inganno si rivelò appena qualche giorno dopo, quando il lunedì mattina 
sua mamma la svegliò presto dicendole di prepararsi perchè avrebbe 
cominciato a frequentare la scuola lì, in un paese non suo. Il padre di Fatima 

Francesca e Fatima: Come neve
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così premuroso per iscrivere la piccola a scuola, dimenticò di dire a Fatima 
che non sarebbe tornata in Marocco, ma Fatima, all’insaputa di tutti, portò 
con sé un bagaglio di coraggio che le avrebbe fornito in futuro, le forze per 
tener duro, così, sebbene a fatica, Fatima comincia a vivere la sua nuova 
vita combattuta tra la nostalgia di quanto lasciato nel suo paesino, che a 
volte la spingeva a piangere lacrime silenziose, nascoste agli occhi della sua 
famiglia, alternati a momenti spensierati, dove lo sguardo verso il futuro la 
riempiva di curiosità e speranza.

Intanto, a distanza di qualche migliaio di chilometri, Francesca ventitreenne 
siciliana era anche lei, sebbene con spirito diverso, alle prese con la sua di 
valigia. Lei ha tempo, così la sta facendo con molta cura, si è appena sposata 
e adesso si accinge a partire per il suo indimenticabile viaggio di nozze. I 
vestiti più belli, le scarpe alla moda, i trucchi, le creme, tutto quello che un 
viaggio del genere richiede. Il resto è già stato trasportato a Lecco, nella 
sua nuova casa, quella che la accoglierà al ritorno. Per lei quella, terra dei 
Promessi Sposi, che lei ha imparato ad amare durante gli studi presso una 
scuola di suore salesiane, in cui la severità era la cifra principale del metodo 
di studio, è quasi una fuga da una famiglia che le ha imposto una educazione 
rigida e patriarcale. Sta partendo per il viaggio di nozze è vero, ma anche 
per lei è un addio al suo mare, alle sue radici, a sandali pieni di sabbia, a 
tramonti infuocati. Qualche anno dopo, al suo ingresso alle scuole medie, 
Fatima, sebbene esternamente 
sembri la bambina di undici anni 
qual è, dentro di sè cominciava a 
ragionare già da donna, realizza 
che le prove non sono ancora 
finite,	scopre	un	freddo	ancora	più	
freddo, ancora più intenso di quello 
provato con la neve quel primo 
giorno. E’ il freddo del razzismo, 
dell’esclusione,	 dell’indifferenza.	
Così, per l’ennesima volta, Fatima 
veste ogni mattina, insieme ai 
vestiti	la	sua	corazza	ed	affronta	in	
solitaria i suoi fantasmi, l’orgoglio 
ancora una volta non le permette di 
parlarne in famiglia, stringe i denti 
e continua il suo percorso di studi. 
Ciò	che	non	uccide	fortifica!
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Francesca ha archiviato nel cassetto i ricordi più belli del suo indimenticabile 
viaggio di nozze e comincia a fare i conti con il suo faticoso quotidiano, 
svolgendo	 un	 lavoro	 che	 la	 sua	 professione	 di	maestra	 precaria	 le	 offre.	
Essere emigrante in terra natia non mette al riparo nemmeno Francesca da 
velate forme di pregiudizio e di razzismo. Spesso è vessata con la parola 
“terrona”; terrona che viene a portare via il lavoro a chi qui dovrebbe averlo 
per diritto, per il solo fatto di esserci nato, eludendo il merito e le capacità. 

Che Fatima e Francesca si incontrassero prima o poi era scritto nelle stelle, 
nel loro dna, persino le iniziali dei loro nomi lo indicavano. Ciò avviene quando 
Fatima si iscrive alla scuola superiore e a Francesca viene dato l’incarico di 
seguirla come alfabetizzatrice. Così una volta a settimana per due lunghi 
anni	 la	 segue	 aiutandola	 a	 prendere	 maggior	 confidenza	 con	 la	 lingua	
italiana,	finché,	passo	dopo	passo	ne	diventa	padrona.	Fatima	sente	di	aver	
trovato	in	Francesca	una	sorta	di	sorella	maggiore	di	cui	poter	fidarsi,	così,	
lentamente, comincia ad aprirsi, raccontandole delle sue aspettative, del 
desiderio	di	completare	gli	studi	affrontando	anche	l’università,	confidando	
finalmente	a	qualcuno,	come	per	togliersi	un	peso,	le	difficoltà,	le	paure,	le	
battaglie che, da quando ha messo il piede in quella neve fradicia si è trovata 

domande sparse



30

ad	affrontare.	

I due anni che hanno visto Fatima e Francesca frequentarsi arrivano al 
capolinea portando le due donne ad imboccare strade diverse e perdendosi 
definitivamente	di	vista.	Fatima	conseguita	 la	maturità	si	 iscrive	a	Scienze	
dell’educazione, arrivando nei tempi previsti e con soddisfazione ed orgoglio 
della sua famiglia, alla laurea. 

Francesca	dopo	alcuni	anni	di	precariato,	ottiene	finalmente	il	ruolo	tanto	
atteso scegliendo come sede una scuola per stranieri di Lecco così da 
continuare quel cammino professionale cominciato proprio con Fatima. 
A distanza di alcuni anni, un caso fortuito fa si che Fatima e Francesca si 
reincontrino, le stesse persone, ma con animo diverso, gli stessi principi 
di allora, le stesse convinzioni, ma con una maturità, una forza maggiore. 
Francesca	con	 la	sua	professionalità	decennale,	Fatima	con	 le	difficoltà	di	
inserimento vissute sulla sua pelle formano una coppia, un binomio perfetto 
per aiutare gli altri. Entrambe hanno vinto le loro battaglie, le loro paure, 
adesso sono pronte per aiutare altri a superare le loro. 

Sono proprio loro la dimostrazione che culture diverse possono convivere, 
interagire nel rispetto reciproco. Avranno sempre i piedi ben piantati nella 
sabbia di quelle spiagge testimoni dei loro primi passi, delle loro prime corse, 
dei loro primi sorrisi, ne avranno sempre nostalgia, ma ciò non impedirà loro 
di guardare al futuro con ottimismo.

I sogni di Fatima ormai sono bilingue, pensa sempre al suo paese di campagna 
con nostalgia e rimpianto, ma sa che deve molto anche al paese che l’ha 
accolta e di cui ogni giorno si sente più parte. Francesca è consapevole che 
il suo futuro sia qui, ha capito che l’insegnamento non è forse una missione 
di vita, ma ha imparato che se nel suo lavoro non mette del suo, se non 
ci mette passione, potrà trasferire ai suoi corsisti soltanto sterili nozioni… 
Come	la	neve,	per	entrambe,	le	difficoltà,	le	paure	si	sono	disciolte	al	primo	
raggio di sole.

Qualcuno ha scritto: “Non fate caso a noi… Noi ancora vediamo orizzonti 
dove	voi	disegnate	confini”.	

Fatima e Francesca adesso amano la neve!
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Le donne immigrate al CPIA di Lecco 

totale: 619 donne (su 920 donne in totale)

numeri al femminile

Distribuzione Età

Età numeri %
16-24 116 19%
25-39 118 19%
30-40 224 36%
> 40 161 26%

Distribuzione nei percorsi

Percorso num. %
Lingua Italiana 116 19%
Licenza Media 118 19%
Altre lingue 224 36%
Informatica 161 26%

Distribuzione Provenienza

Continente numeri %
Europa 397 64,1%
Africa 79 12,8%
Asia 77 12,4%
America 65 10,5%
Oceania 1 0,2%

Principali provenienze

Età numeri
Nigeria 110
Marocco 94
Senegal 73
Egitto 30
Bangladesh 25
Costa D’Avorio 23
Perù 19
India 18
Burkina Faso 16
Albania 15
Brasile 14
Russia 12
Ucraina 10
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Le donne immigrate in Provincia di Lecco 

numeri al femminile

Presenza Stranieri in Provincia di Lecco. 

Dati Totali
uomini donne totale

numeri % numeri % numeri %
totali 13.265 49% 13.866 51% 27.131 100%

Distribuzione per età
uomini donne totale

numeri % numeri % numeri %
0-14 2.694 20,31% 2.580 18,61% 5.274 19,44%
15-24 1.258 9,48% 1.443 10,41% 2.701 9,96%
25-29 1.292 9,74% 1.310 9,45% 2.602 9,59%
30-40 3.008 22,68% 3.203 23,10% 6.211 22,89%
>40 5.013 37,79% 5.330 38,44% 10.343 38,12%

Distribuzione per provenienza
uomini donne totale

numeri % numeri % numeri %
Europa 4.560 34,38% 6.473 46,68% 11.013 40,67%

Paesi più rappresentati: Romania, Albania, Kossovo, Ucraina

Africa 6.112 46,08% 4.571 32,97% 10.683 39,38%
Paesi più rappresentati: Marocco, Senegal, Costa d’Avorio, Egitto

Asia 1.571 11,84% 1.218 8,78% 2.789 10,28%
Paesi più rappresentati: India, Cina, Pakistan, Bangladesh

America 1.019 7,68% 1.601 11,55% 2.620 9,66%
Paesi più rappresentati: Perù, Ecuador, Rep. Dominicana, Brasile

Oceania 3 0,02% 3 0,02% 6 0,02%
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PARTE SECONDA

PER UNA EDUCAZIONE  
DI GENERE

Antonella Arioli
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La porta della felicità  
si apre verso l’esterno

(S. Kierkegaard)

La presenza di donne straniere nel nostro paese 
è diventato ormai un fatto consolidato, che il 
mondo dell’educazione (e in particolare il CPIA 
- Centro Provinciale per l’Istruzione degli Adulti) 
non	 può	 non	 considerare	 nella	 propria	 offerta	 formativa.	 Quest’ultima,	
infatti, va pensata e realizzata anche in funzione della parte femminile 
dell’emigrazione. In linea con queste considerazioni si pongono alcune 
iniziative1 che si rivolgono al genere femminile, nell’intento di rispondere ai 
bisogni di una componente spesso considerata marginale ma che, in realtà, 
presenta enormi potenzialità, soprattutto nell’esercizio della funzione 
genitoriale. Tali esperienze formative si avvalgono, solitamente, di una rete 
molto articolata: i docenti del CPIA, il Piano di Zona, gli EELL del territorio e 
le scuole di ogni ordine e grado, i servizi sociali, la ASST, i volontari. Insieme, 
offrono	 un	 ventaglio	 di	 opportunità	 che	 -	 a	 partire	 dell’alfabetizzazione	

1	 	La	 finalità	 generale	 è	 quella	 di	 offrire	 alle	 donne	 straniere	 un	 luogo	di	 incontro	 e	 di	
confronto, di apprendimento delle competenze linguistiche di tipo funzionale, di conoscenza 
della realtà sociale e istituzionale del Paese di accoglienza. Accanto all’insegnamento della 
lingua italiana (L2) sono proposti laboratori tematici volti a promuovere l’inserimento e 
l’integrazione consapevole nel territorio, oltre che la socializzazione. L’insegnamento della 
lingua italiana, dunque, non costituisce l’esclusivo obiettivo (anche se, è bene sottolinearlo, 
la conoscenza della lingua rappresenta indubbiamente la condizione necessaria e 
imprescindibile per qualsiasi attività: lo sfondo sul quale si possono innestare sensatamente 
le altre sollecitazioni educative). Cfr. Arioli A. (2015), “Mondi che si incontrano in una stanza. 
L’esperienza del progetto Insieme e autonomia donne”, FrancoAngeli, Milano. 

Per una educazione di genere
Antonella Arioli 

(Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano - CPIA Mantova)
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linguistica	–	sono	finalizzate	a	promuovere	nelle	donne	un	atteggiamento	
il più possibile autonomo e attivo nel nostro mondo (che, ai loro occhi, è un 
“nuovo	mondo”),	affinché	il	progetto	migratorio	inziale	assuma	i	contorni	
di un progetto esistenziale.

Quando i corsi “hanno genere”
Ancora oggi la maggior parte dei corsi rivolti agli adulti non hanno “genere”. 
Come	afferma	Graziella	 Favaro,	 “il	mondo	della	 formazione	e	dei	 corsi	 di	
educazione permanente tiene raramente conto dei bisogni, dei vincoli e 
dei desideri delle donne dell’immigrazione”2. Se è vero, infatti, che negli 
ultimi anni si assiste all’avviamento di iniziative appositamente destinate 
alle donne, è altrettanto vero che spesso si tratta di esperienze poco 
strutturate, che provengono dal volontariato e dal privato, portate avanti 
da persone certamente volenterose ma non sempre con una formazione 
specifica.	Tuttavia,	le	donne	immigrate	sono	portatrici	di	bisogni	educativi	
specifici,	che	richiedono	di	essere	accolti	in	contesti	formativi	che	sappiano	
calibrare i temi, le modalità e le esperienze in conformità ad essi. Ciò a partire 
dalla consapevolezza che il progetto migratorio delle donne straniere sia 
profondamente	 differente	 da	 quello	 degli	 uomini,	 essendo	 in	 sostanza	
“subito” (ovvero, non frutto di una scelta primaria, bensì della decisione 
di qualcun altro – solitamente il marito e/o il padre – alla quale la moglie 
e/o	la	figlia	ha	aderito	più	o	meno	passivamente).	La	situazione	esistenziale	
di molte donne migranti, dunque, poggia su fondamenta piuttosto fragili, 
ed è connotata da forte vulnerabilità. Sentimenti, questi, che spesso hanno 
delle evidenti ripercussioni sulla loro scelta generativa, nonché sul modo 
di educare la cosiddetta «seconda generazione»3. Ma quando si parla di 
immigrazione tutto questo viene per lo più taciuto: si mettono in luce molto 
più gli uomini delle donne, le quali di fatto permangono in una condizione di 
invisibilità. Si dà per scontato che i percorsi e le motivazioni della componente 
femminile siano i medesimi di quelli maschile, disconoscendo che “i tempi e 
gli	sviluppi	sono	diversi,	progettati	e	vissuti	con	una	specificità	di	genere”4 

2 F avaro G. (2006), Donne immigrate e formazione, pp. 1-8 (www.educational.rai.it/.../doc/
donne immigrate e formazione.rtf)
3  Ecco perché, a tal proposito, risulta molto importante l’organizzazione di incontri con 
le/gli	insegnanti	delle	scuole	dell’infanzia,	primaria	e	di	primo	grado,	affinché	esse	possano	
confrontarsi con le mamme immigrate e spiegare loro che cosa si aspetta la scuola dalle 
famiglie,	per	una	proficua	collaborazione	e	condivisione	di	alcuni	principi	educativi.
4         Biagioli R., (2003), “Donne immigrate tra esclusione e sfruttamento”, in Cambi F., Campani 
G., Ulivieri S. (a cura di), Donne migranti. Verso nuovi percorsi formativi, ETS, Pisa, pp. 71-116.
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e, soprattutto, dimenticando che “la riuscita migratoria dipende (…) non 
solo	o	non	tanto	dalle	qualità,	dalle	capacità	fisiche	e	dall’etica	del	migrante	
maschio, ma quasi sempre dal ruolo che vi assume la donna, moglie, madre, 
sorella.”5.

Su questa linea, i percorsi pensati per le donne straniere rispondono al 
bisogno di formazione di un’utenza particolare, qual è quella delle donne 
immigrate spesso madri di bimbi piccoli (soprattutto in età prescolare), 
accomunate dall’esigenza non solo di apprendere la lingua italiana, ma 
anche	di	 affidare	 i	propri	bambini	 a	qualcuno/a	di	 cui	potersi	fidare,	nelle	
ore in cui esse frequentano la scuola. Come accennato, l’attivazione di tali 
corsi “al femminile” comporta la necessità di lavorare in rete: di creare una 
collaborazione	con	 i	 servizi	del	 territorio	 in	grado	di	offrire	personale	per	
assistere	 i	 bambini,	 affinché	 le	 donne	 possano	 lasciare	 per	 qualche	 ora	 i	
propri	figli	e	stare	insieme	ad	altre	donne,	alcune	già	conosciute,	altre	no.	
Naturalmente, i piccoli e le mamme vanno accompagnati in un graduale 
distacco, favorevole sia ai primi (anche nell’ottica del futuro inserimento alla 
scuola dell’infanzia), che alle seconde (per dar loro modo di viversi in un ruolo 
diverso da quello esclusivamente materno: ovvero, di persone che stanno 

5  Ibid., pp. 88-89.
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investendo su di sé e sulla propria formazione). La possibilità di ampliare 
il raggio di sociabilità, di misurarsi con persone diverse da quelle rientranti 
nella cerchia familiare o appartenenti alla medesima cultura rappresenta 
un importante incentivo a uscire di casa e a contrastare atteggiamenti, 
purtroppo non infrequenti, di chiusura e/o di “socializzazione selettiva” 
– se così si può dire - su base etnica e culturale.6 Solitamente l’obiettivo 
prioritario (o perlomeno, l’esigenza esplicitata dalle donne al momento 
dell’iscrizione ai corsi di alfabetizzazione) è di imparare la lingua italiana, 
soprattutto	 per	 poter	 seguire	 i	 figli	 quando	 andranno	 a	 scuola.	 Le	 altre	
finalità	–	quelle	legate	allo	stare-insieme	e	alla	conquista	dell’autonomia	–	
vengono consapevolizzate in itinere: strada facendo si fanno spazio bisogni 
meno “oggettivabili” e “dicibili”, inizialmente inespressi e forse nemmeno 
legittimati - dalle donne stesse - a se stesse.  Come rileva Viviana Solcia, 
“la necessità di apprendere l’italiano sfocia in dimensioni ed esigenze di 
«alfabetizzazione» sociale e di promozione personale”7 (il corsivo è mio). 
Esigenze più invisibili, dunque, ma radicate nelle dimensioni interiori e 
profonde della persona, certamente legate all’apprendimento della lingua, 
ma che non si riducono ad esso. In altri termini, un “guadagno” importante 
di questi corsi al femminile è che accade qualcosa di inusuale per le donne 
che	vi	partecipano,	poiché	imparare	l’italiano	non	è	più	un	fine	–	come	può	
sembrare all’inizio – ma diventa un mezzo: uno strumento per poter dar 
voce al proprio mondo interiore e per aprirsi al mondo esteriore. Su questa 
linea, i corsi per le donne non si possono limitare all’alfabetizzazione. Ma 
nemmeno allo “stare-insieme”, nell’intento invece di favorire il più ampio 
apporto possibile all’autonomia. Una conquista, quest’ultima8, certamente 

6	 	La	finalità	della	 socializzazione	 risulta	particolarmente	 importante	 se	 si	 pensa	 che	 le	
donne immigrate – soprattutto se giunte da poco nel Paese ospitante – possono vivere 
situazioni di isolamento e sentimenti di smarrimento, in particolare se private della rete “al 
femminile” tipica di alcune culture di provenienza. Non sempre riescono ad esprimere il 
bisogno di stabilire delle relazioni amicali. L’obiettivo, allora, è proprio quello di “agganciare” 
queste donne attraverso la proposta di un corso per imparare la lingua italiana. L’aspetto 
della socializzazione, tuttavia, deve fare i conti con dinamiche fortemente “selettive”, che 
fanno sì che le donne parlino e interagiscano solo con quelle appartenenti alla propria cultura 
di provenienza. Arabe con arabe, indiane con indiane, pakistane con pakistane, ecc... Se 
questo può essere del tutto comprensibile, l’obiettivo dello stare “insieme” è anche quello 
di indurle, progressivamente, a sedersi vicino a donne di altri mondi, magari invogliandole a 
fare delle attività insieme.
7   Solcia V. (2011), “Non solo lingua. Il corsi di italiano L2 per donne migranti tra bisogni 
linguistici e desiderio di integrazione”, in Italiano LinguaDue, n. 2, p. 139.
8   La conquista dell’autonomia rimanda alla dimensione della consapevolezza di sé: 
del viversi in modo diverso, dell’uscire dal “guscio”; dell’investire sulla propria persona, 
facendo qualcosa non sempre e non solo al servizio degli altri, ma stavolta per se stesse. 
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complessa	 e	 mai	 definitivamente	 acquisita	 (come	 accade,	 peraltro,	 per	
ciascun essere umano), che per queste donne ha indubbiamente a che 
fare con la conoscenza della lingua9 ma, nondimeno, con l’attitudine a 
lasciare le rassicuranti mura domestiche per «uscire nel mondo»: per andare 
negli	uffici,	alla	scuola	dei	propri	figli,	dal	medico...	senza	dover	dipendere	
continuamente	dalla	figura	–	usualmente	maschile	 -	di	riferimento.	In	altri	
termini, per trovare il proprio modo di essere e di stare nella nuova realtà 
di appartenenza. Sulla base di queste consapevolezze, è opportuno che 
l’offerta	 formativa	 si	 possa	 arricchire	 di	 proposte	 laboratoriali	 volte	 a	
incentivare – accanto allo stare-insieme -  lo scambio di competenze e la 
conoscenza/orientamento nel tessuto sociale. Ad esempio, con incontri con 
operatori di alcune istituzioni (la scuola, l’ospedale, il comune…) e/o visite 
guidate al consultorio, ai servizi sociali… nell’intento di sostenere nelle donne 
immigrate un atteggiamento partecipativo e di scoraggiare la tentazione 
di “tirarsi indietro”, spesso dettata dal timore per qualcosa che non si 
conosce. Sapersi muovere nell’ambiente, informarsi sui servizi, superare 
la paura di chiedere spiegazioni: sono tutte competenze che vanno al di là 
della conoscenza strumentale della lingua del paese ospitante. È qualcosa 
che ha a che fare con l’assunzione di un atteggiamento interiore. Il tutto, 
naturalmente, nel rispetto delle tradizioni culturali: condizione necessaria 
affinché	 si	 possano	 conciliare	 le	 proposte	 formative	 con	 la	 conoscenza	
dei valori di cui le persone sono portatrici. Occorre sempre considerare, 
infatti, che “in quella «stanza» in cui si incontrano mondi e culture diverse si 
elaborano i modi dell’identità femminile tra memoria e progetto, ovvero tra 
fedeltà e tradimento dei valori originari. Uno degli sforzi più impegnativi per 
le	donne	 immigrate	consiste	 infatti	nella	 revisione	della	propria	biografia,	
della propria storia individuale e familiare; nell’elaborazione del distacco 
dalla	cultura	d‘origine	e	nella	ricerca	di	un	difficile	equilibrio	tra	la	fedeltà	agli	
insegnamenti ereditati e la nuova relazione con la società di appartenenza”.10 
In linea con tutte queste considerazioni emerge fortemente la necessità, per 

Si tratta – è importante ribadirlo - di un avvio indiretto all’autonomia: questa competenza 
“esistenziale” (la cui maturazione, di fatto, non si esaurisce mai) non è qualcosa che si può 
instillare dall’esterno, ma che si può promuovere incentivando - per piccoli passi - l’iniziativa 
di queste donne e il desiderio di mettersi in gioco, di esporsi. Quel desiderio che le ha portate 
ad iscriversi e a frequentare il corso. Un traguardo, questo, certamente complesso, lungo e 
ambizioso, che deve fare i conti con aspetti di carattere personale e culturale (ad esempio, 
per	 le	 donne	 provenienti	 dall’Est	 Europeo	 il	 concetto	 di	 “autonomia”	 assume	 significati	
profondamente diversi che per le donne arabe, indiane e pakistane).
9   Molto, a questo proposito, ha insegnato Don Milani nella quantomai attuale “Lettera a 
una professoressa” (1967), Libreria Editrice Fiorentina, Firenze.
10  Iori V., “Prefazione”, in A. Arioli, Mondi che si incontrano in una stanza, cit., pp. 9-10.
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la scuola, di attuare un modello educativo integrato, per cogliere e rispondere 
ai molteplici bisogni delle donne straniere, che non sono unicamente quelli 
linguistici (legati all’apprendimento della lingua del paese ospitante) ma, 
anche, quelli relazionali ed emotivi. Accanto all’alfabetizzazione linguistica 
risulta opportuno parlare, infatti, di alfabetizzazione relazionale ed emotiva, 
finalizzate	alla	sia	capacità	di	entrare	in	contatto	con	persone	appartenenti	
a culture diverse (superando il timore di perdere la propria identità), sia alla 
capacità di esprimere i propri vissuti emotivi (scoraggiandone la negazione). 
Si	 tratta,	 come	 verrà	 specificato	 anche	 in	 seguito,	 di	 un	 lavoro di cura 
educativa essenzialmente volto al superamento, giorno dopo giorno, delle 
barriere linguistiche, relazionali ed emotive che impediscono alle donne 
migranti di essere cittadine attive e consapevoli.

Un processo induttivo e un metodo composito
Come indicano numerosi studi che si occupano di educazione permanente, 
ciascun adulto non può essere concepito come un soggetto compiuto 
e determinato, che ha concluso la costruzione della sua identità, ma un 
essere in continua trasformazione. Ciò è vero, a maggior ragione, quando 

domande sparse



43

l’adulto vive l’esperienza della migrazione, che lo sottopone – più o meno 
consapevolmente – a una ristrutturazione di sé nel tentativo di conciliare due 
mondi	talvolta	anche	molto	differenti	tra	loro.	E,	soprattutto,	che	gli	pone	di	
fronte la necessità di apprendere nuove cognizioni, a cominciare dalla lingua 
del paese ospitante. Nei percorsi educativi per adulti – ci dicono ancora gli 
studi al riguardo11 - è necessario fare appello a metodologie esperienziali e 
partecipative12: a un «metodo composito» dove l’attività dell’insegnare e 
dell’apprendere	parta		dalle	situazioni	concrete	e	significative	per	i	soggetti	
in formazione: dal “bisogno di conoscere”13 dell’adulto, alimentandone la 
motivazione intrinseca “attraverso strategie mirate e innovative, e un tipo 
di docenza che sia facilitante e che richiama più le logiche della tutorship che 
quelle dell’insegnamento tradizionale”.14 Dalle esperienze di insegnamento 
alle donne immigrate emerge chiaramente che il rapporto asimmetrico (che 
connota normalmente ogni relazione educativa) assume contorni diversi. 
Va da sé, infatti, che non ci si possa relazionare con un adulto nello stesso 
modo in cui ci si rapporta con un bambino o un ragazzo/a. Avvengono 
dinamiche	differenti,	che	puntano	al	coinvolgimento	diretto	delle	donne	e	
della loro esperienza, secondo il costrutto del learning by doing15 in base al 
quale in età adulta si impara in modo chiaro e duraturo quando si realizzano 
concretamente delle esperienze che fungono da generatori di conoscenza. 
L’apprendimento della lingua non può avvenire, quindi, che in modo attivo 
e partecipativo, richiamandosi ad alcune metodologie (quali il cooperative 
learning; la peer education, i giochi di simulazione;  l’inquiry based learning)16 
che nei corsi per adulte straniere  possono trovare concretizzazione. Come 
accennato, la relazione educativa - anche in tali contesti di educazione 
agli adulti - mette in gioco l’aspetto della asimmetria unitamente a quello 
della progettazione. Nei confronti delle donne corsiste, l’asimmetria 

11  Per citare alcuni autori fra i più rappresentativi, si rimanda a Mezirow J. (2016), La 
teoria dell’apprendimento trasformativo,	 Raffaello	 Cortina	 Editore,	 Milano;	 	 Knowles	 M.,	
Holton E., Swanson R. A. (2016), Quando l’adulto impara. Andragogia e sviluppo della persona, 
FrancoAngeli, Milano.
12  Favaro G., a cura di (2001), Anche le mamme a scuola. Vademecum per la realizzazione di 
corsi di alfabetizzazione in italiano rivolti alle madri immigrate, Centro Come, Milano, pp. 21-24.
13  Questo è quanto sostiene il modello andragogico concetrato sull’apprendimento degli 
adulti (cfr. Knowles M., Holton E., Swanson R. A. (2016), Quando l’adulto impara, cit.).
14  Zanfroni E., (2015), “Apprendere da adulti, insegnare agli adulti”, in A. Arioli, Mondi che si 
incontrano in una stanza, cit., pp. 39-40.
15  Alessandrini G. (2007), Comunità di pratica e società della conoscenza, Carocci Faber, 
Roma, pp. 24-25.
16  Per un approfondimento di tali metodologie nei corsi per le donne straniere, di veda E. 
Musi (2015), “Quando gli adulti sono donne: potenzialità didattiche e processi partecipativi”, in 
A. Arioli, Mondi che si incontrano in una stanza, cit., pp. 49-50.
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costituisce	 uno	 “stimolo	 alla	 crescita	 psicologica,	 affettiva	 e	 civile	 (…).	
Soltanto	la	consapevolezza	della	differenza	può	infatti	spingere	a	ricercare	
autenticamente un codice comune, un lessico più adeguato alla relazione, 
un impegno reale all’ascolto e alla considerazione della posizione in cui si 
trova l’altro”.17 Naturalmente, tale asimmetria assume curvature singolari 
non appena si consideri che le studentesse hanno un bagaglio esperienziale 
di conoscenze/competenze assai articolato, in diversi ambiti disciplinari. 
Talune sono laureate/i nel proprio Paese d’origine. Eppure - soprattutto 
quando non viene formalmente riconosciuto il loro titolo di studio – le 
persone immigrate si trovano in una posizione asimmetrica che, talvolta, 
viene	inopportunamente	amplificata	e	distorta.18

Per quanto concerne la progettazione, si tratta di una progettualità “a maglie 
larghe”, secondo una modalità di procedere di tipo induttivo, esperienziale 
e partecipativo. I temi, gli argomenti, le regole grammaticali, le letture...: 
tutto	deve	essere	affrontato	non	secondo	una	scansione	pre-ordinata	e	pre-
confezionata, bensì a partire dagli stimoli che l’insegnante si sforza di cogliere 
in coloro che sono in aula: da qualcosa che è accaduto, da un’esigenza che 
può interessare anche le altre, oppure da una preoccupazione. In ogni 
caso, ciò che conta è che i contenuti e le attività siano “agganciati” alla vita 
quotidiana, funzionali alle esigenze che esse avvertono nella realtà di tutti i 
giorni: che siano di “utilità immediata”19.	Percepire	l’effettiva	ricaduta	a	cui	
l’apprendimento può portare risulta cruciale per sostenere la motivazione, 
giacché	“l’adulto	impara	solo	se	riesce	a	traslare	nella	realtà	il	significato	e	
l’utilità di ciò che apprende”.20

Ciò in linea col Quadro Comune Europeo di Riferimento per le Lingue 
(2002)21, che prevede che un corso vada programmato e attuato - sia nei 
contenuti che nelle modalità -  in relazione agli ambiti di vita in cui i corsisti 
dovranno	usare	la	lingua:	ai	compiti	che	dovranno	affrontare,	alle	persone	
con le quali dovranno interagire, alle situazioni autentiche e reali nelle quali 

17   Caroni V., Iori V. (1989), Asimmetria nel rapporto educativo, Armando, Roma, p. 13.
18   Per ovviare a questo rischio è opportuno adottare – tra i vari metodi – quello 
autobiografico	(cfr.	Demetrio,	1996;	Demetrio,	2000;	Veneri,	Angius,	2008;	Solcia,	2011,	pp.	
153-173)
19  Favaro G., a cura di (2001), Anche le mamme a scuola. Vademecum per la realizzazione di 
corsi di alfabetizzazione in italiano rivolti alle madri immigrate, Centro Come, Milano, p. 11.
20  Zanfroni E., (2015), “Apprendere da adulti, insegnare agli adulti”, in A. Arioli, Mondi che 
si incontrano in una stanza, cit., p. 38.
21   Consiglio d’Europa (2002), Quadro Comune Europeo di Riferimento per le Lingue: 
apprendimento, insegnamento, valutazione, La Nuova Italia Oxford, Milano-Firenze.
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saranno inseriti22. Ogni gruppo esprime interessi, bisogni e richieste che, 
se non accolti, privano di senso l’esperienza di apprendimento. Ciò che 
importa,	naturalmente,	è	che	il	docente	abbia	un	filo	conduttore:	che	quanto	
affrontato	rientri	in	un	quadro	organico	di	attività,	perché	connesso	a	quanto	
avvenuto precedentemente. Ma, soprattutto, è essenziale che quanto 
affrontato	sia	funzionale	al	raggiungimento	degli	obiettivi	-	identificati	per	
la letto/scrittura e l’ascolto/conversazione - dal Quadro Comune Europeo 
di riferimento per le Lingue (2002): un documento, questo, che costituisce 
per l’insegnante una guida necessaria, anche se non restrittiva. Essa va 
rimodulata in itinere. Nei corsi al femminile, così come in tutte le esperienze 
formative, è dunque importante che le donne non abbiano una sensazione 
di confusione, né la percezione che si proceda “a tentoni”, in una sorta 
di pressapochismo. Cogliere l’imprevisto, infatti, così come trovare degli 
elementi	di	connessione	con	la	vita	reale,	non	significa	andare	a	caso,	senza	
avere una intenzionalità. La relazione educativa implica “l’esistenza di una 
direzione intenzionale: la realizzazione di un telos è inerente alla stessa 
essenza educativa”23. L’estremo dell’improvvisazione è allora da scongiurare 
tanto quanto quello dell’agire in modo rigido e pre-confezionato. Di talché, 
visto l’andamento induttivo dei corsi per le donne immigrate, l’attenzione 
al qui-ed-ora costituisce comunque l’elemento cardine su cui si impernia 
l’incedere di chi insegna, il/la quale – è bene ribadirlo - ha certamente un 
percorso	 da	 seguire,	 che	 non	 è	 però	 prefissato	 in	 una	 precisa	 tabella	 di	
marcia,	 con	 predefinite	 scansioni	 temporali.	 Sono	 le	 donne	 stesse	 che	
non lo consentono: esse chiedono, vogliono sapere ciò che le riguarda da 
vicino, vogliono conoscere quanto le attornia. Ecco, allora, che a partire 
dai loro stimoli l’insegnante “imbastisce” la cosiddetta lezione, tenendo 
insieme le competenze dell’ascolto, della comunicazione, della lettura 
e della produzione scritta, così come quelle dell’arricchimento lessicale e 
dell’approfondimento grammaticale. E se qualche volta esse non lanciano 
alcun input, allora sarà cura dell’insegnante proporre qualche questione, 
qualche stimolo che sia in grado di provocarle. Tutto ciò è molto importante 
per scoraggiare l’atteggiamento tendenzialmente remissivo che molte di 
queste donne devono tenere nei contesti familiari e sociali, incentivandone 
la “presa di parola”, dalla quale può scaturire l’apprendimento di un lessico 

22   Può essere utile riferirsi a macro-aree di attività che si rifanno ai domini (privato, 
pubblico, professionale, educativo) sempre individuati nel Quadro Comune Europeo di 
Riferimento per le Lingue (2002). Per le donne migranti, le aree più rilevanti sono quelle che 
riguardano l’abitare, la salute e l’assistenza, la formazione e la socializzazione.
23   Iori V. (2000), Filosofia dell’educazione. Per una ricerca di senso nell’agire educativo, 
Guerini, Milano, p. 21.
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di	 uso	 comune,	 nonché	 la	 riflessione	 su	 alcune	 strutture	 linguistiche.	
Certamente, lavorare secondo tale metodologia induttiva non è facile, poiché 
richiede	 alle	 insegnanti	 notevole	 flessibilità	 didattica,	 nonché	 creatività	
nella predisposizione dei materiali che, talvolta, ci si trova ad “inventare”. 
Richiede, a ben vedere, quella abilità artistica professionale tratteggiata da 
Donald Schön24 e spiegata da Luigina Mortari, quando parla di “un sapere 
che si viene modulando attraverso l’esperienza, quell’esperienza che, se 
vissuta con un atteggiamento pensoso, consente la costruzione di un sapere 
del particolare”.25	Si	tratta,	alfine,	di	“una	didattica	viva”26 ed esperienziale 
(secondo il concetto “Experiential Learning”) dove l’apprendimento 
inizia	 dentro	 una	 situazione	 di	 vita	 e	 stimola	 l’esercizio	 della	 riflessività	
sull’esperienza vissuta. Di una didattica agganciata alla vita delle corsiste, 
e	capace	di	modulare	flessibilmente	le	attività	strada	facendo,	in	relazione	
a quanto emerge da loro e dalle situazioni del momento. La necessità di 
accogliere gli stimoli e di cogliere gli imprevisti (facendone delle occasioni 
educative e di apprendimento) “obbliga” l’insegnante a sganciarsi dalla 
programmazione – rassicurante - per adottare un approccio partecipativo, 
dove la progettazione, l’apprendimento e la valutazione coinvolgono 
attivamente27 le donne; dove il modo di agire dell’insegnante è in-relazione 
con esse: ovvero, personalizzato28, situazionale e contestualizzato. E dove 
la centralità è più sulle domande che non sulle risposte. Stimolare quesiti, 
riflessioni	 e	 curiosità	 nelle	 donne	 significa	 per	 l’insegnante	 rinunciare	 al	
ruolo di chi è depositario di un sapere pre-confezionato, legittimando nel 
contempo il coraggio – soprattutto nelle corsiste che sono abituate a non 
esporsi	–	di	superare	il	«filtro	affettivo»	che	impedisce	loro	di	parlare. Ciò nella 
consapevolezza che non basti insegnare loro la lingua del Paese ospitante: 

24  Schön D.A. (2016), Formare il professionista riflessivo. Per una nuova prospettiva della 
formazione e dell’apprendimento nelle professioni, FrancoAngeli, Milano. 
25   Mortari L. (2003), Apprendere dall’esperienza. Il pensare riflessivo nella formazione, 
Carocci, Roma, p. 11. 
26   Musi E., “Quando gli adulti sono donne: potenzialità didattiche e processi partecipativi”, 
in A. Arioli, Mondi che si incontrano in una stanza, cit., pp. 46-49
27  Ciò rimanda, ad esempio, al metodo TPR (Total Psysical Response) indicato nel 
Vademecum “Anche le mamme vanno a scuola” (Favaro, 2001, p. 23) e sviluppato da J. 
Asher.  Si basa sul principio dell’imparare facendo, stimolando l’associazione delle parole a 
comportamenti che concretamente si attuano sul posto, in situazione. In pratica, l’insegnante 
dà delle consegne e le donne devono rispondere attraverso il comportamento non verbale: 
per l’appunto, “facendo”.
28  Si concorda appieno con Viviana Solcia quando invita a non dimenticare che, nella 
pratica quotidiana, si ha a che fare soprattutto con “storie individuali in cui ciascuna persona 
di fa portatrice di un proprio progetto migratorio e di una propria storia” (Solcia, 2011, “Non 
solo lingua…”, cit., p. 133).
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non è tutto qui. Per interagire con gli altri occorre superare le reticenze 
che frenano ad esporsi: legittimarsi a farlo ed, eventualmente, anche a 
sbagliare. La paura di essere prese in giro, il percepirsi come “ridicole” nella 
pronuncia di suoni che non sono i propri e, soprattutto, l’aver interiorizzato 
–	magari	fin	da	quando	si	è	piccole	–	che	non	si	è	autorizzate	a	prendere	la	
parola, sono dinamismi che spesso agiscono in profondità. Essere-insieme 
e essere-donne può aiutare a “tirarsi-fuori”: può promuovere nel tempo 
quella “spinta interiore” che fa sentire «in diritto» di esprimersi e, anche, 
di chiedere qualcosa a qualcuno. D’altro canto, la capacità di chiedere 
aiuto	 (tanto	 importante	 per	 prevenire	 o	 affrontare	 tempestivamente	
eventuali	situazioni	di	difficoltà)	passa	proprio	da	qui:	dal	dare	 le	parole	a	
queste donne, perché possano «prendere parola». In chi insegna, mettere 
al	centro	le	domande	significa	accettare	di	non	conoscere	anticipatamente	
la	 strada	 che	 si	percorrerà,	pur	 conoscendo	bene	 i	 traguardi.	 Significa,	 in	
altri	termini,	accogliere	la	sfida	di	stare	nell’incertezza,	nonché	assumere	un	
modo	di	educare	che	dia	spazio	all’inventiva	e	finanche	alla	“trovata”	(cfr.	
Binswanger, 2007).29

29	 	Ma	occorre	 fare	 attenzione:	 le	 “trovate”,	 ammonisce	 il	 filosofo	Ludwig	Binswanger,	
non piovono dal cielo. Sono il frutto di un duro e paziente lavoro. Non si tratta, dunque, di 
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“… che la lezione abbia inizio!”30

Affidati i bambini alle volontarie nello spazio giochi, si entra in aula. Le donne 
prendono posto attorno ai tavoli, disponendosi quasi sempre accanto alle 
connazionali. Nel frattempo saluti e abbracci tra di loro e con l’insegnante, 
e un chiacchiericcio in diverse lingue. È importante, prima di dare inizio alla 
lezione, riallacciare i fili con ciascuna di loro informandosi sullo stato di salute, 
sulla soluzione di problematiche emerse nell’incontro precedente, salutando 
in particolare chi era assente, affinché percepiscano di essere tornate a casa. 
Non si devono sentire ‘interrogate’, ma lasciate libere di raccontarsi: occorre 
fare in modo che loro stesse siano invogliate a farlo, creando un’atmosfera 
serena, dove la condivisione diventi inconsapevole e naturale. Spesso è 
l’insegnante a creare l’occasione, prendendo spunto da qualche parola o frase 
che loro stesse dicono, per farle parlare e raccontare. E non si tratta certo di 
curiosità: dietro ciascuna di loro c’è una storia, c’è qualche emozione soffocata 
o inespressa per mancanza di qualcuno/a ai quali esprimerla. Molto spesso, 
infatti, è assente quella rete parentale o amicale, rimasta nel Paese d’origine, 
alla quale confidare i pensieri più profondi e segreti o con cui condividere gioie, 
preoccupazioni, ansie, timori... Date le loro difficoltà comunicative, occorre 
avere pazienza, intervenire solo se strettamente necessario, per dare loro il 
tempo di esprimere il proprio pensiero. Lasciarle parlare, ascoltarle, farle 
sentire protagoniste.

Per dare un segnale che la lezione sta per avere inizio, l’insegnante chiede qual 
è la data odierna e com’è il tempo di quel giorno; attende le risposte e poi scrive 
alla lavagna. Ciascuna di loro copia sul proprio quaderno. In alcuni contesti, 
dove le partecipanti non si conoscono ancora bene, è importante fare l’appello 
in modo che i loro nomi vengano ricordati da tutte, anche dall’insegnante 
naturalmente! Ci si aggancia alla correzione dei compiti, se ne avevano per 
casa, e da lì si riparte. Spesso sono proprio loro a richiederli, quasi volessero 
mantenere un legame con la scuola anche dentro le mura domestiche. 
Correggere insieme gli esercizi è un modo per farle sentire orgogliose del lavoro 
svolto e per l’insegnante è un mezzo per capire quanto è stato interiorizzato 
di quell’argomento. Talvolta la lezione trae spunto da qualche evento che si 
è verificato nei giorni precedenti. Ad esempio può succedere che si incontri 
una di loro al supermercato e che chieda aiuto per fare gli acquisti; al rientro 
in classe l’insegnante, tenuto conto che si tratta di una loro esigenza, ritorna 

dilettantismo.
30  Il paragrafo che segue riporta la testimonianza di un’insegnante del progetto “Insieme 
e	autonomia	donne”,	ed	è	ripresa	–	con	qualche	modifica	–	dal	volume	già	citato	di	Arioli	A.	
(2015), Mondi che si incontrano in una stanza.
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sull’argomento, approfondendolo con una conversazione e fornendo il lessico 
e le forme linguistiche necessari per chiedere informazioni, per usare la 
bilancia nel reparto ortofrutta... I temi, le situazioni e le attività che vengono 
affrontati in classe sono collegati alla vita quotidiana, a episodi di vita reale o di 
quella passata, in modo da rendere l’apprendimento davvero significativo.31 Gli 
obiettivi di insegnamento sono chiari all’insegnante, ma non sono rigidamente 
perseguiti; è importante cogliere l’interesse delle donne in quel dato momento, 
per non perdere l’occasione di rispondere al bisogno espresso. Il ruolo di chi 
insegna è quello di fare da ‘guida’, è quello di saper scegliere nel ‘qui ed ora’ 
se la richiesta/interesse che emerge sia opportuna, se vada affrontata in quel 
momento oppure no. Certamente non è improvvisazione: si tratta, piuttosto, di 
conciliare una certa sensibilità col percorso educativo che si ha in mente, grazie 
ad una ‘intelligenza situazionale’. Pertanto, una competenza dell’insegnante 
è quella di comprendere istintivamente come rispondere a una esigenza e, 
magari, connetterla con quello che si sta facendo. Se si fidano, l’insegnante 
diventa un punto di riferimento cruciale per qualsiasi problema (salute, scelte 
scolastiche per i figli, lavoro, casa...). Non sempre le donne danno gli spunti. 
In questo caso, sarà l’insegnante stessa che dovrà indurre la tematica da 
affrontare attraverso domande mirate. Ad esempio: “Se di notte qualcuno della 
tua famiglia sta male, cosa fai?”, “Se devi chiedere informazioni relative a una 
via, a un luogo da raggiungere, che cosa dici?” Occorre parlare lentamente e in 
modo chiaro, ma al tempo stesso vivace e allettante, accentuando il tono della 
voce sulle parti del discorso che si vogliono mettere in rilievo, accompagnando 
le spiegazioni e le istruzioni con espressioni e gesti che possono concorrere 
alla maggiore comprensione dell’intervento dell’insegnante, utilizzando le 
strutture linguistiche di base, il lessico e le espressioni di uso più frequente 
che poi piano piano saranno arricchite di nuove aggiunte nel corso del tempo.

Di grande aiuto sarà scrivere alla lavagna le parole chiave che emergono durante 
la conversazione e mostrare immagini, fotografie relative all’argomento preso 
in esame; se la comprensione è compromessa, allora si possono tradurre alcuni 
termini-chiave, per sbloccare la situazione. È importante che l’insegnante, 
mentre parla, osservi attentamente le espressioni delle donne per verificare 
la comprensione del discorso e, se coglie dei dubbi, ricorra ad altri esempi o 
interagisca con loro per migliorarla.

31  Questo modo di procedere ricorda molto quello che descrive Graziella Favaro (in 
riferimento al progetto “Anche le mamme a scuola”, realizzato in Provincia di Milano): 
“possiamo	definire	la	metodologia	che	viene	seguita	come	autobiografica poiché parte dal 
vissuto quotidiano per riandare alla storia passata e spingersi poi verso i progetti e i sogni del 
futuro,	per	sé	e	per	i	figli”	(Favaro,	2006,	“Donne immigrate e formazione…”, cit., p. 3).
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In particolare, per quanto riguarda le regole grammaticali, queste vengono 
scoperte per induzione (ad esempio, attraverso testi input) e successivamente 
vengono proposte delle attività per interiorizzarle. Quando il gruppo è 
eterogeneo, esse sono proposte alla lavagna o attraverso schede diversificate 
per livello; oppure con esercizi di produzione orale e scritta, adeguatamente scelti 
per la riutilizzazione delle regole (esercizi di completamento, di sostituzione, a 
scelta multipla, costruzione di frasi su modello dato, domande e risposte che 
richiedono l’uso di determinate strutture...). Siccome occorre ottimizzare il 
tempo, gli esercizi vengono proposti sul testo32 o con delle fotocopie, ma a 
volte si scrivono alla lavagna, soprattutto se diventa necessario inventarli lì per 
lì e se si vuole incentivare le donne ad esercitarsi nella scrittura. Il tempo non 
deve essere tiranno: non si deve sentire la fretta quando l’apparente perdita 
di tempo si sta prolungando a causa di una conversazione non programmata.  
È liberatorio e, per così dire, terapeutico poter parlare: nel gruppo si crea 
un’importante clima di mutuo aiuto, ci si sostiene a vicenda. Nella fase 
produttiva orale viene curata anche l’intonazione, la pronuncia e l’accento e 
si cerca di far parlare tutte, incoraggiando le più timide e apprezzando ogni 
piccolo sforzo.

Alcuni spunti didattici e metodologici
La borsa dell’insegnante che si occupa di questi corsi è particolarmente 
pesante: contiene libri di italiano di lingua seconda di vari livelli (alcuni 
appositamente pensati per le donne straniere)33, schede didattiche, giornali, 
riviste (con argomenti che possono loro interessare), volantini, materiale 
pubblicitario, moduli e questionari, documenti, registrazioni di conversazioni 
interpersonali e telefoniche, dizionari bilingue, dizionari illustrati, cartine 
e	 mappe,	 giochi	 didattici,	 materiale	 fotografico,	 audio	 e	 video...	 È	 utile	
seguire un testo da usare come ‘traccia’, ma va integrato, estrapolando 
da altri libri alcuni testi-input o esercizi adatti in quel momento. Inoltre, è 
importante comporre, strada facendo, un raccoglitore di esercizi suddiviso 
per tematiche: un port-folio dove possa restare traccia delle esercitazioni 
utilizzate	 (naturalmente,	 facendo	 una	 cernita	 tra	 quelle	 più	 significative)	
e dell’itinerario percorso. Spesso, sfogliando tale materiale, emerge la 

32  Solitamente viene proposto alle donne di acquistare di un testo-base.
33 A questo proposito, si segnala “La storia di Naima” e “L’italiano con Naima”, quali 
testi utili per ripercorrere - attraverso la storia di Naima - le tappe ricorrenti che caratterizzano 
il	progetto	migratorio	di	molte	donne.		Ciò	in	un	approccio	autobiografico,	teso	promuove	il	
confronto tra l’esperienza della protagonista e l’esperienza personale, stimolando quindi a 
una	riflessione	su	di	sé.
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creatività di chi insegna: molti esercizi, infatti, sono frutto della sua inventiva 
e della sua capacità di assemblare - in modo originale e funzionale - più 
materiali. 

Così, la progettazione parte dall’analisi dei bisogni delle studentesse e 
prevede	gli	obiettivi,	i	contenuti	e	la	verifica	dei	risultati	facendo	riferimento	
ai descrittori delle singole competenze e abilità di ciascun livello (A1-A2 nella 
maggior parte dei casi e B1-B2 più raramente) secondo le indicazioni del 
QCER (Quadro Comune Europeo di riferimento per le lingue). Da ciò emerge 
la necessità che l’insegnante abbia chiari gli obiettivi che connotano i diversi 
livelli. La lezione viene così preparata seguendo una programmazione 
generale calibrata sul livello delle partecipanti al corso e le relative 
competenze e abilità linguistico-comunicative. Le tematiche scelte sono le 
più rispondenti ai bisogni comunicativi e di utilità immediata delle donne 
frequentanti: famiglia; documenti; salute e  servizi sanitari; educazione dei 
figli;	acquisto	di	prodotti	alimentari	e	di	abbigliamento;	pulizia	della	casa;		
operazioni postali e/o bancarie;  viaggi e spostamenti; cura personale del 
corpo...	Per	ciascun	argomento	vengono	preparate	attività	finalizzate	allo	
sviluppo delle quattro abilità fondamentali: ascoltare, leggere, parlare, 
scrivere Per quanto riguarda le abilità di comprensione (ascolto e lettura) si 
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possono utilizzare varie tecniche, tra le quali:

•	 domande a scelta multipla (la più semplice è costituita dalle domande che 
possono avere come risposta „sì/no“ o „vero/falso“ oppure domande 
con tre o quattro possibili risposte,  una sola delle quali è corretta);

•	 accoppiamento lingua-immagine (si presentano alcune immagini e dopo 
l’ascolto o la lettura di un breve testo dialogato, che si riferisce alle 
immagini, si chiede di abbinarli;

•	 completamento di una griglia, tabella o schema con pochi elementi 
essenziali in verticale e orizzontale da combinare apponendo una 
crocetta nella casella corretta; compilare moduli;

•	 collegamento tra una serie di domande e di risposte corrispondenti, ma 
presentate in ordine sparso

•	 transcodificazione	o	passaggio	da	un	codice	ad	un	altro	(	ad	esempio:	
trovare il disegno da abbinare a una conversazione o a una descrizione, 
segnare un itinerario su una mappa, trovare elementi presentati 
nell’ascolto	che	differiscono	in	qualche	modo	da	un	disegno,	arredare	
una stanza vuota), 

•	 risposte alle domande: Chi? Quando? Dove? Come? Perchè?, 

•	 cloze, cioè inserire parole mancanti in un testo,...

•	 Per quanto riguarda le abilità di produzione (parlare e scrivere), di seguito 
si segnalano altre tecniche, come: 

•	 drammatizzazione (ripetizione di un dialogo)

•	 role-taking (personalizzare il dialogo-modello introducendo elementi 
personali), 

•	 transcodificazione	 (muovere	 da	messaggi	 iconici	 e	 trasformarli	 in	 un	
testo orale o scritto; muovere da un testo orale o scritto e lavorare per 
esempio sulle nozioni di spazio,  

•	 dettato (trascrizione di un testo mentre lo ascoltano dall’insegnante 
con autocorrezione o correzione incrociata con le compagne), dettato 
di	materiale	noto	per	verificare	le	capacità	ortografiche),	

•	 produzione di testi scritti: messaggi, moduli e questionari, lettere 
personali, brevi e semplici  descrizioni (persona, famiglia, casa,) dopo 
aver analizzato testi con le stesse caratteristiche.
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Aprirsi al mondo: pratiche 
generative di cura
Alla	 luce	 di	 quanto	 detto	 fino	 a	
qui, qual è il senso intrinseco dei 
corsi al femminile’? L’impressione 
che prende corpo dalla pratica 
educativa con le donne e per 
le donne provenienti da mondi 
lontani è che si attivino dinamiche 
profonde, che abbisognano di uno 
sforzo	riflessivo	per	essere	portate	
alla luce. Come accennato, l’intento 
- esplicito e dichiarabile dalle 
corsiste - di apprendere una nuova 
lingua va visto in connessione alla 
loro esigenza - spesso implicita e 
meno legittimabile - di conquistare 
spazi di autonomia interiore ed 

esteriore. Tale esigenza formativa non va naturalmente imposta, bensì 
presupposta. Se è vero, infatti, che non tutte le donne immigrate possono 
avere la stessa spinta all’autonomia (per vari motivi, che intrecciano 
fattori personali e culturali), è tuttavia necessario che l’insegnante tenga 
presente tale desiderio in-potenza: che non lo precluda. Se così fosse, 
tale insegnante non sarebbe in grado di cogliere i segnali che le donne – 
magari faticosamente e confusamente – potrebbero far trasparire: non 
sarebbe in grado, in altri termini, di andare al di là dell’insegnamento di una 
mera competenza tecnica e, dunque, “dell’utilitarismo e della spendibilità 
immediata di una conoscenza-prodotto”.34 Ma l’educazione è molto più di 
questo, e le donne immigrate che frequentano i corsi sono alla ricerca di 
molto più di questo, almeno la maggioranza di loro e seppur con intensità 
differenti.	 Per	 chi	 educa	 si	 tratta,	 allora,	 di	 vedere	 in	 quelle	 studentesse	
adulte dei soggetti in trasformazione, dove l’apprendimento di una muova 
lingua stimola e si accompagna alla conoscenza di sé, all’acquisizione di 
uno sguardo rinnovato sulle proprie competenze e potenzialità, nonché 
all’emergere di nuovi obiettivi e compiti esistenziali. Aspetti, questi, che 
caratterizzano	 quello	 che	 il	 pedagogista	 Duccio	 Demetrio	 definisce	 un	
cambiamento pedagogico: ovvero, “quell’esperienza temporale, più o meno 

34  Marescotti E., Educazione degli adulti. Identità e sfide, Unicopli, Milano, 2012.
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lunga, dalla quale si esce con una diversa percezione di sé. (…) il soggetto, 
per sua iniziativa o per l’intervento altrui, si scopre capace di”.35 E questo 
significa,	 sempre	 per	 chi	 educa,	 mettere	 in	 campo	 uno	 stile	 autorevole,	
capace	 di	 dosare	 sapientemente	 fermezza	 e	 flessibilità;	 direttività	 e	
comprensione; assertività e comunicazione persuasiva. L’insegnante, in 
altri termini, deve saper-stare-insieme alle	donne,	affinando	le	competenze	
personali	 necessarie	 per	 attuare	 una	 relazione	 educativa	 efficace36. Se le 
donne si sentono trascurate, se non si sentono spronate, se avvertono che 
l’insegnante ha uno sguardo distratto o che non ha “a cuore” quanto accade 
lì con loro, esse abbandonano il corso. Possono tollerare un’insegnante 
inesperta e insicura, se questa è empatica. Ma non viceversa. Sulla scia di 
queste	riflessioni,	appare	sempre	più	evidente	come	la	relazione	educativa	
non	sia	affatto	un	processo	a	senso	unico:	nell’educare	l’altro,	l’insegnante	
promuove un cambiamento anche in se stessa, nonostante tutto e – talvolta 
- persino in modo inconsapevole. D’altro canto, occorre non dimenticare 

35  Demetrio D. (1993), L’età adulta, Carocci, Roma.
36  Nella prospettiva umanistico-esistenziale di Carl Rogers, una relazione educativa 
efficace	è	denotata	da	accettazione	incondizionata,	congruenza	e	atteggiamento	empatico.	
Per approfondimenti di rimanda a Bruzzone D. (2007), Carl Rogers. La relazione efficace nella 
pratica psicoterapeutica e nel lavoro educativo, Carocci, Roma.
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che “l’arte di insegnare non si traduce in una serie di ricette e che chi è 
coinvolto in un processo di insegnamento-apprendimento deve fare i 
conti con un percorso fortemente “transattivo”, in un processo di scambi 
culturali che coinvolge tutti gli attori”.37	 Se	 tale	 dinamismo	 è	 amplificato	
nei percorsi educativi con gli adulti, ciò avviene a maggior ragione quando 
gli adulti sono donne. Tra l’insegnante e le corsiste si attua una scambio di 
esperienze, saperi e pratiche di vita all’insegna della reciprocità. Diventa 
quindi	naturale	“scendere	dalla	cattedra”	senza	per	questo	perdere	i	confini	
del proprio ruolo, dimostrando la disponibilità e l’umiltà di accogliere gli 
insegnamenti delle studentesse, la cui vita non inizia da quando giungono 
nel	Paese	ospitante:	 il	«prima»	va	valorizzato,	e	 il	passato	va	risignificato.	
Ciò mettendo a frutto il fatto che, a sedere tra i banchi, ci siano delle 
persone adulte, con tradizioni culturali, esperienze e sapienze da scoprire, 
impiegando l’adultità e la diversità culturale come risorse, così come il fatto 
di	essere	tutte	donne	(un	aspetto,	questo,	che	unisce,	al	di	là	delle	differenze	
culturali). Lo «stile relazionale» di chi educa, dunque, assume una valenza 
particolare per far sentire alle donne migranti – attraverso parole misurate 
e gesti congruenti – che l’insegnante è lì per loro: è una “alleata”, desiderosa 
di creare un incontro con loro. Le doti dell’empatia, dell’accoglienza, 
dell’ascolto, della “giusta distanza”38 sono imprescindibili per fare questo 
lavoro,	e	vanno	continuamente	affinate,	in	una	costante	cura della relazione. 
Si tratta, essenzialmente, di una questione di atteggiamento, al punto che 
tali corsi richiedono alle insegnanti la disponibilità a riconoscere i molti 
stereotipi e pregiudizi che possono precludere un autentico incontro con 
l’altro. Ovvero, a prendere atto del naturale etnocentrismo che, in quanto 
“aspetto ineliminabile della personalità e della cultura (…) deve essere 
sempre consapevole, anche quando si entra in aula”.39 Tutto ciò concorre 
alla possibilità di promuovere tra le donne – insegnanti e migranti - una 
contaminazione positiva, che stimola le une e le altre a guardare la realtà 
da diversi punti di vista, a “dilatare il campo esperienziale”40 di partenza, 
a mettere in circolo le proprie storie, convinzioni e vissuti in un clima non 
giudicante. 

37	 	Ferrari,	 M.	 (2003),	 Insegnare	 riflettendo.	 Proposte	 pedagogiche	 per	 i	 docenti	 della	
secondaria, Franco Angeli, Milano, p. 13.
38  Naturalmente, non esiste una “giusta” distanza decisa a priori, valida per sempre 
e per ogni situazione. Piuttosto, per trovare di colta in volta la misura, nell’avvicinarsi o 
nell’allontanarsi, bisogna saper sostare nella zona di passaggio che consente di entrare e di 
uscire dalle relazioni.
39  Caforio A., L’universalità della cultura, in Arioli A., Insieme a autonomia donne, cit., p. 26
40  Bertolini P., Caronia L. (1993), Ragazzi difficili. Pedagogia interpretativa e linee di 
intervento, La Nuova Italia, Firenze, p. 78.
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Nondimeno, il fatto che l’utenza sia completamente al femminile costituisce 
una variabile che, di fatto, rende “particolare” la relazione educativa. Ciò nella 
convinzione41 che l’appartenenza di genere incida fortemente sui processi 
che si innescano, sui comportamenti e sull’andamento dell’apprendimento, 
oltre	a	costituire	un	potente	meccanismo	di	identificazione.	Così	come	ogni	
rapporto non è mai «neutro», allo stesso modo ogni relazione educativa 
non	può	non	venire	 influenzata	dall’essere	–	come	 in	questo	caso	–	tutte	
donne,	al	di	là	dei	fattori	culturali	esistenti.	Vi	sono	specificità42 – legate al 
modo-di-essere squisitamente femminile – che risultano trasversali alle varie 
culture e che, se misconosciute, rischiano di celare la profonda ricchezza 
di cui sono portatrici. Soprattutto, il rischio è quello di non valorizzare le 
risorse connesse alla differenza di genere. E il primo modo per valorizzarle 
è proprio quello di svelarle:	 di	 “togliere	 il	 velo”	 da	 queste	 specificità,	 di	
farle uscire dall’implicito, promuovendo la consapevolezza che insegnare 
a	un	gruppo	unicamente	“al	femminile”	non	sia	affatto	indifferente,	e	che	
non sia uguale ad insegnare a un gruppo misto. L’eterogeneità può essere 
fonte di ricchezza, ma anche costituire una limitazione: la presenza del 
mondo maschile, nel vissuto di molte donne, non apre al cambiamento, ma 
lo preclude, innescando atteggiamenti di chiusura, di ritrosia e vergogna. 
E se è vero, come accennato sopra, che nei corsi con le donne e per le 
donne si attivano dinamiche profonde; se è vero che «succede qualcosa», 
questo qualcosa non può prescindere dalla comune appartenenza al mondo 
femminile. Vi sono, infatti, alcune «costanti» che connotano – pur nelle 
diversità – i vari contesti: degli snodi trasversali e ricorrenti legati alla variabile 
che accomuna le diverse realtà educative: l’essere-donne. Questa è l’ipotesi 
che si è fatta strada negli anni di insegnamento alle adulte straniere. Il fatto 
di essere tutte donne e solo donne43 sembra promuovere taluni dinamismi 
(e non altri), dando un segno distintivo alla relazione educativa. E questo 

41	 	Convinzione	suffragata	da	numerosi	studi.	A	titolo	esemplificativo,	si	segnala	Muraro	L.	
(1992), L’ordine simbolico della madre, Editori Riuniti.
42  Se è vero che “alcuni eventi dell’esistenza, ad esempio la nascita, la morte, la ricerca 
di cibo (…) sono comuni ai membri di tutte le società umane” (Robbins R. H. (2009), 
Antropologia culturale. Un approccio per problemi, Utet, Torino, p. 7), è altrettanto vero che 
ci sono eventi che sono comuni al genere. La maternità, forse, è quello più evidente. Ma non 
solo: anche il ruolo di “perno della famiglia” è trasversale alle culture (occuparsi della cucina 
e delle faccende domestiche; occuparsi della cura dei bambini, dei mariti e degli anziani 
…). Questo è un elemento trans-culturale e inter-soggettivo: appartiene al comune mondo 
dell’essere-femminile. 
43  La comune appartenenza al genere femminile collima, secondo Lia Chinosi, con 
“quell’identità	sessuale	che	si	qualifica	eticamente	per	la	capacità	di	contenere,	elaborare,	
nutrire e accudire” (Chinosi L. (2002), Sguardi di mamme. Modalità di crescita dell’infanzia 
straniera, FrancoAngeli, Milano, p. 14).
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a prescindere, si badi bene, dal retroterra culturale, dalla sede del corso o 
dalla	specificità	di	ciascuno	di	questi	(data,	naturalmente,	dall’unicità	delle	
donne-studentesse e dall’unicità della donna-insegnante). Dunque, al di là 
degli	elementi	che	segnano	la	singolarità	dei	corsi	e	che	rendono	differenti	i	
“mondi che s’incontrano in una stanza”, c’è qualcosa che resiste e che ha la 
forza di fungere da collante: è la “potenza del femminile” a irrompere. Tali 
aspetti distintivi – che emergono dall’esperienza educativa di anni con le 
donne immigrate - possono essere sinteticamente enucleati in alcuni fattori, 
come: il clima di accoglienza44 (particolare attenzione viene data a questo 
momento iniziale, non solo inteso come inizio d’anno scolastico quanto, 
piuttosto, come prassi della quotidianità. Il tempo dell’accoglienza non 
viene considerato tempo perso, bensì funzionale al buon esito dell’attività 
e all’emergere del vissuto emotivo); la presa-in-cura (l’insegnante ha a 
cuore queste donne, e loro hanno a cuore la propria maestra. Entrano in 
gioco, in modo del tutto naturale, delle doti di cura intesa in senso ampio, 
ovvero come generatività, come interesse sincero per qualcun altro al di 
fuori di sé. Una presa in cura che fa sentire legittimate ad esprimere temi 
personali: le cose e le persone del proprio paese di cui si sente nostalgia, i 
timori legati alla situazione attuale, le ambizioni che si sentono di svelare. 
Il fatto di essere sole donne incentiva l’esporsi e l’entrare in contatto col 
proprio mondo interiore); la convivialità e la condivisione (le donne sanno 
“perdere tempo” nel senso costruttivo che intendeva il noto pedagogista J. 
J. Rousseau, ossia di “prender tempo”. I momenti dedicati al convivio non 
sono	affatto	tempo	sprecato,	quanto	tempo	guadagnato	per	il	confronto,	
l’apertura all’altra, la comprensione di altre usanze e abitudini. In questa 
prospettiva, la “chiacchiera” è solo apparentemente frivola. I momenti in 
cui le donne parlano tra loro, sentendosi libere di esprimersi come meglio 
credono, sono quelli in cui lasciano trasparire parti importanti di sé, e dove 
emergono le comuni esperienze che nutrono lo spirito di gruppo); l’affidarsi 
a qualcuno (man	mano	che	passano	i	mesi	si	infittisce	una	rete	di	scambi	tra	
persone che, pur nella loro eterogeneità, condividono il fatto che l’acquisizione 
della lingua divenga un guadagno di secondo livello: la conseguenza indiretta 
di una maglia di incontri, frasi, parole, intenzioni che consentono di entrare 
in	 contatto	 l’una	 con	 l’altra).	 E,	 infine,	 un	 elemento	 caratterizzante	 i	 corsi	
al femminile è quello dell’ironia: nei contesti di sole donne, infatti, si respira 
un’aria di lievità. Si possono fare battute di spirito, senza il timore di venire 
fraintese. Ci si può lasciar andare a commenti ironici, senza la preoccupazione 

44  L’importanza di instaurare un “clima favorevole all’apprendimento” è il primo elemento 
che caratterizza il modello andragogico di M. Knowles (2002, Quando l’adulto impara, cit.)
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di venire riprese. E, sovente, ci si capisce: basta uno sguardo per ridere 
insieme. Capita anche che l’ironia si trasformi in autoironia: nella capacità di 
ridere di sé e di sdrammatizzare alcune situazioni, allenando la capacità di 
prendere le distanze anche da fonti di disagio. Emerge, allora, come i corsi 
rivolti alle donne straniere possano costituire delle occasioni formative per 
una presa-in-cura di dimensioni – come quella emotiva ed esistenziale – che 
spesso vengono trascurate nei contesti educativi che «non hanno genere». 
Essere in un corso eterogeneo per genere, infatti, sembra non favorire 
l’emergere dei vissuti e la condivisione della vita emotiva45, scoraggiando 
talvolta – già sul nascere -  anche il solo pensiero di poter dire qualcosa di sé: 
dei propri problemi o desideri. È comprensibile come sentimenti di vergogna 
e di imbarazzo, così come il timore di non venire capite o di essere prese in 
giro, possano precludere la possibilità di essere autenticamente se stesse: di 
sentirsi autorizzate ad esprimersi senza riserve. 

L’influenza del genere diviene, dunque, una risorsa formativa. Perché non agisca 
sottotraccia ed inconsapevolmente nelle relazioni educative, occorre portarla 
alla	luce,	affinché	un	contesto	al	femminile	sia	«liberante»,	e	non	limitante	o	
reprimente.	 Per	 fare,	 in	 altri	 termini,	 della	 differenza	 una	 potenzialità:	 una	
leva per aprirsi al mondo (a tutto il mondo, anche quello maschile). Per farne 
una preziosa alleata nella conquista dell’autonomia, al di là di un’apparente 
uguaglianza delle opportunità fondata sull’illusione della neutralità. 

In particolare, è mettendo a frutto la «forza del femminile», è utilizzando 
come risorsa quanto scaturisce dalla comune appartenenza di genere, che 
diventa possibile un autentico lavoro di cura educativa: quella che libera, 
che incentiva nella persona il desiderio di «farcela da sola», che incoraggia 
ad esporsi, che stimola a uscire dalla stanza protetta e rassicurante della 
Biblioteca, del Centro Anziani o del Centro Interculturale, per andare nel 
mondo	 in	autonomia:	quello	fatto	dalla	scuola	dei	figli,	dal	supermercato	e	
dal	mercato,	dall’ospedale	e	dagli	uffici.	Un	mondo	popolato	da	altre	donne	
e	da	uomini,	e	che	si	può	arricchire	di	nuovi	significati.	In	questa	prospettiva,	
quello che accade – giorno dopo giorno – “dentro la stanza” deve essere 
funzionale per aprirsi al mondo che sta “al di fuori di quella stanza”. Altrimenti 
il rischio è quello di cadere in una insidiosa deriva dell’educazione di genere: di 

45  Come emerso dalle interviste contenute nel volume “Mondi che si incontrano…”, 
spesso le donne a scuola esprimono problemi dei quali non si sentono di parlare nella ristretta 
cerchia familiare. Accettano e danno consigli, si scambiano punti di vista, si trasmettono 
esperienze. Un’azione di scaffolding affettivo, in altri termini, “che consiste nel far percepire 
un clima relazionale accogliente e rassicurante” (Mortari L. (2002), Aver cura della vita della 
mente, La Nuova Italia, Firenze, p. 30).
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distorcere	la	valorizzazione	delle	differenze	in	chiusura	all’alterità,	rendendo	
di fatto le donne sempre più insicure e meno attrezzate. Invece, la stanza è 
–	e	deve	essere	-	 il	 luogo	dove	si	prende	consapevolezza	di	sé	e	si	affinano	
quelle competenze – l’ironia, la concretezza, la capacità di fare rete, la 
praticità,	 la	flessibilità,	 lo	 spirito	di	 iniziativa	…	 -	 che	emergono	dallo	 stare	
tra donne, ma per metterle a frutto in un mondo che è fatto da entrambe le 
metà del cielo46. La comune appartenenza al genere femminile va evocata, 
allora, per aprire al resto del mondo: quello fatto dei servizi del territorio, della 
scuola	dei	bambini,	dei	medici	dell’ospedale,	della	biblioteca…	Per	affinare	le	
competenze necessarie all’incontro con l’altro: con l’esterno, con le culture 
del contesto e, soprattutto, con l’altro genere - il maschile - in un rapporto che 
non sia contraddistinto da sopruso, sfruttamento, violenza e svalutazione. 

46	 	Sulla	stessa	 linea	si	pongono	 le	 riflessioni	di	Viviana	Solcia:	“progettare	dei	corsi	che	
vedano la componente femminile della popolazione straniera come destinatario principale 
non	significa	rinchiudere	 le	donne	in	un	“ghetto”	di	genere	(…),	ma	rispondere	ai	bisogni	
particolari di questo tipo di pubblico, tenendo conto delle loro condizioni di vita, con 
l’obiettivo	di	migliorarle,	di	offrire	delle	opportunità	maggiori	di	inserimento	e	promozione	
sociale.	(…)	Una	generica	offerta	formativa	rivolta	ad	adulti	immigrati	rischierebbe,	di	fatto,	
di escludere le donne dalle iniziative di insegnamento perché sedi, tempi e contenuti molto 
spesso non si conciliano con quelli della migrazione femminile” (Solcia V. (2011), “Non solo 
lingua…”, cit., p. 137).

domande sparse
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Non	 tutto	 finisce,	 pertanto,	 in	 quelle	 stanze:	 da	 lì	 si	 parte	 per	 affacciarsi	
alla realtà. Ma perché ciò avvenga, occorre portare la voce degli uomini: far 
entrare	anche	il	punto	di	vista	maschile,	poiché	la	finalità	non	è	l’esclusione,	
bensì	il	rafforzamento	di	quelle	«note del femminile» che facilitano la messa 
in atto di comportamenti che sono il frutto di acquisite sicurezze. In questo 
caso,	 la	 scuola	diventa	una	«finestra	 sul	mondo»:	quello	esteriore	 (fatto	di	
servizi, persone, situazioni) e quello interiore (abitato da emozioni, sentimenti 
e	significati).	Un	contesto	formativo,	alfine,	capace	di	accompagnare	le	donne	
immigrate nella graduale individuazione di un proprio modo di stare-nel-mondo 
e, soprattutto, capace di rigenerare il desiderio della cura di sé: quello di chi 
continua ad investire nella propria crescita. 
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Le pagine che seguono sono la trascrizione di una tavola rotonda 
tenuta nel febbraio 2019 presso il CPIA di Lecco.

Hanno contribuito alla discussione:

Docenti del CPIA di Lecco 
Riccardo Agretti 
Elena Berera 
Francesca Panarello

Operatrici del sistema di accoglienza lecchese 
Lidia Gavazzi, Coop. Omnialanguage 
Carmela Zambelli, Ass. AleG 
Maria Grazia Zanetti, Ass. Les Cultures

Studentesse del CPIA di Lecco 
Nabou Kebe, Senegal 
Amani Jlidi, Tunisia

La discussione ha preso avvio dalla visione di alcuni immagini che i 
partecipanti hanno commentato utilizzando una sola parola.

La tavola rotonda è stata moderata da Alessandra Battioni, docente 
del CPIA di Lecco.
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Le classi o i centri di accoglienza dovrebbero essere distinte 
per genere, uomini con uomini e donne con le donne

Maria Grazia: Io non sono d’accordo perché le rigidità binarie non vanno mai 
bene perché è una frase rigida che struttura rigidamente lo sguardo sulle 
cose; voglio dire, noi come Les Cultures abbiamo organizzato classi di sole 
donne, quando è necessario perchè si sentono più libere, più autonome, 
possono partecipare; perchè provenendo da culture patriarcali, altrimenti 
non potrebbero partecipare; ma non sosterrei mali che ci vogliono classi 
di sole donne in tutti i CPIA, mi sembra una cosa assurda. Quindi io trovo 
questa frase molto sbagliata perchè rigida.

A mio avviso è necessario quando l’appartenenza delle donne è così pesante 
così strutturata che per poter avviare con loro un discorso bisogna che siano 
solo tra di loro, perchè non reggerebbero nel contatto con gli altri e poi non 
le lascerebbero frequentare le famiglie, molto probabilmente. Almeno così 
succede nei corsi che abbiamo fatto noi.

Carmela: la stessa esperienza nostra, come AleG, anche noi abbiamo classi 
con sole donne ma proprio per questo motivo, per cercare di toglierle dalle 
case e di iniziare un dialogo con loro

Riccardo: io ti rispondo con quello che mi disse un alunno senegalese una 
ventina di anni fa, quando gli studenti erano quasi tutti i maschi. Un giorno, 
finalmente,	nel	gruppo	di	quell’allievo,	si	aggiunsero	due	donne.	Il	ragazzo,	
alla	 fine	 della	 lezione,	mi	 disse:	 “Riccardo,	 oggi	 è	 stato	 più	 bello,	 perché	
quando ci sono le donne è tutto più dolce ”.

Maria Grazia: Poi le donne ci civilizzano; anche Sandokan è diventato un po’ 
più civile quando ha conosciuto Arianna....

Lidia: trovo che in linea di massima bisognerebbe lasciar scegliere alle donne 
e agli uomini. Dopodiché io noto che, a prescindere dai centri di accoglienza, 
quando si va in gruppi familiari, o coppie, ci dividiamo comunque sempre, le 
donne stanno da una parte, gli uomini dall’altra perché le donne preferiscono 
chiacchierare di cose che le riguardano, mentre gli uomini di altre cose. 
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Credo che le donne facciano più gruppo di solito, c’è più condivisione anche 
sulle	cose	un	po’	più	private,	meno	superficiali;	con	questo	non	voglio	dire	
che	gli	uomini	sono	superficiali,	dico	solo	che	 le	donne	scavano	un	po’	di	
più,	gli	uomini	rimangono	un	po’	più	in	superficie;	parlo	della	nostra	cultura,	
ovviamente. Per il resto io condivido il fatto che le donne che hanno una 
cultura diversa magari si sentono più libere se stanno tra di loro, ma anche 
noi comunque.

Elena: Io penso che scuola e centri di accoglienza sono inseriti in un certo 
contesto; siccome nel nostro contesto occidentale siamo uniti, uomini e 
donne, non abbiamo posti di lavoro per uomini e posti di lavoro per donne 
non condividerei la separazione in questi anni, ma solo in una fase di 
accompagnamento,	se	fosse	necessario,	questo	sì.	Però,	secondo	me,	il	fine	
ultimo comunque della scuola è quello di aiutare le persone a vivere meglio 
possibile la loro identità umana e di cittadini e quindi se siamo tutti insieme 
nella vita di tutti i giorni non vedo perché separarci a scuola 

Maria Grazia: questo è giusto; noi interveniamo nelle scuole come supporto 
di facilitazione, è successo più volte che alle medie, ragazzini di etnia 
solitamente nordafricana, non volevano vicina di banco una compagna 
femmina; e ovviamente noi siamo stati durissimi su questo; non va 
assolutamente imposta questa condizione nella scuola pubblica di stato, 
perché chi la frequenza si deve abituare ai valori di condivisione che abbiamo 
noi. Se parliamo invece delle donne adulte, il discorso è diverso. Un bambino 
va educato coi valori della parità di genere.

Nabou: io penso che, come in tutte le cose, abbiamo delle basi, e la scuola 
è una base per iniziare una nuova vita. Da anni stiamo lottando, dicendo 
che uomo e donna devono essere pari; quindi, secondo me, è adesso che 
dobbiamo iniziare, quindi perché dividerci? Giustamente ognuno di noi ha 
la sua cultura, però quando lasci il tuo paese per andare in un altro paese, 
bisogna anche imparare a rispettare e a vivere nella nuova cultura. Una 
magari ha diritto ad un momento di sfogo, e questo va bene, ma bisogna 
prima di tutto rispettare il modo di vivere del paese in cui stai cercando una 
vita migliore. Anche in un centro di accoglienza, non credo che vivano nella 
stessa camera; vivranno dentro un cortile insieme ma con camere separate; 
sta a te, usare la tua intelligenza e la tua cultura, quello che hai imparato 
nella vita per poter vivere anche con le persone

Amani: io la penso al contrario; dipende dalla cultura, perché secondo me se 
una donna non riesce neanche parlare davanti agli uomini come fa a studiare 
con gli uomini? Ci sono tante donne così; se vanno a scuola non partecipano, 



73

non sono comode a studiare; come fanno a studiare con uomini se la cultura 
è diversa? Anche a casa, facciamo un esempio: non solo in Africa ma anche, 
per esempio, a Dubai, le donne hanno una libertà abbastanza limitata, e 
quindi come fa a studiare con gli uomini? Deve essere data la scelta, perché 
dipende come sei cresciuta; se una donna è cresciuta chiusa, non può parlare 
con gli uomini

Nabou: Ma secondo te, uno che vive con questa cultura, con queste idee, 
non era meglio se stava dove si vive seguendo proprio queste regole?

Amani: no, dipende dalla donna, ci sono donne che hanno il coraggio di 
combattere questa cultura e ci sono donne che non ce l’hanno; non è una 
cosa facile

Nabou: Sì, ma secondo me, non è facile dentro un processo di accoglienza 
vivere come vivevi nel tuo paese; quindi io ci penserei quarantamila volte 
prime di emigrare sapendo che vado in un paese dove c’è un’altra cultura. 
Magari all’inizio uno deve imparare a condividere; bisogna anche accettare 
quello	che	ti	offre	il	paese	dove	vivi

Amani: però, secondo me, è più importante imparare a studiare, se sei 
tranquilla psicologicamente puoi fare tutto; se non sei tranquilla…

domande sparse
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Maria Grazia: Posso intervenire? Secondo me dobbiamo però veramente 
pensare che per molte donne, che vengono da culture patriarcali, non è 
una libera scelta, l’emigrazione: avvengono per la grande maggioranza, 
per ricongiungimento familiare; quindi il discorso che tu fai sarebbe giusto 
se fossero libere di scegliere nel paese di origine, ma non lo sono. Io è da 
tanti anni che lavoro con le donne. Ci sono donne che provengono da questi 
vissuti e che hanno fatto un percorso di autonomia straordinaria, anche 
perché sono donne fortissime, eccezionali; altre hanno meno possibilità, 
ma anche ognuno di noi nella sua vita ha fatto più o meno percorsi di 
autonomia, anche le donne italiane non sono tutte uguali, non siamo tutti 
campioncini di autonomia, libertà, rispetto... quindi distinguiamo questo 
concetto di libertà delle donne e aiutiamole in un percorso di autonomia 
senza però paternalismo: “devi fare così”; d’altronde, nelle istituzioni 
italiane che sono caratterizzate da una lunga battaglia che le donne hanno 
fatto, non possiamo introdurre la disparità. Per quello dicevo che la frase 
iniziale	 è	 troppo	 rigida,	 perché	 noi	 dobbiamo	 essere	 flessibili,	 porci	 il	
problema di cosa vuol dire fare un percorso migratorio forzato, perché a 
differenza	degli	uomini	che	decidono	di	andare	via	per	ragioni	economiche,	
le	donne	quasi	sempre	hanno	deciso	per	ragioni	affettive,	perché	avevano	
il marito qui, perché dovevano mantenere il marito là, come per le donne 
dell’est;	c’è	nel	percorso	delle	donne	una	radice	affettiva	per	 la	partenza,	
che è molto costitutiva della sua libertà, ma è anche una caratteristica delle 
donne, che sanno prendere le decisioni per amore della famiglia. Quindi 
ecco che ogni tipo di discorso che noi facciamo rischia di irrigidire una realtà 
che come sempre è più varia: sono persone tutte diverse che vanno seguite 
rispettandole. Però credo che si possa fare una distinzione importante: le 
istituzioni statali prevedono la parità; le scuole di italiano che si costruiscono 
attraverso progetti, possono prevedere invece l’accoglienza e l’aiuto a 
questo cammino di autonomia. Io ho conosciuto a Primaluna una donna 
che era da 12 anni in Italia e non sapeva dire una parola di italiano, sempre 
chiusa in casa… come fa a diventare autonoma? Se non c’è qualcuno che 
la va a prendere e le da i primi rudimenti di un cammino su un territorio 
nuovo; questa è una donna non libera, certamente, nella sua scelta e nel suo 
presente, che noi dobbiamo però sostenere

Lidia: trovo che quando vengono in Italia, non lo fanno mai per una scelta 
sulla loro persona; o lo fanno per amore di qualcuno e lo seguono o per 
amore di qualcuno che lasciano, quindi sempre per amore di qualcuno e si 
pongono in modi opposti proprio rispetto a questo; da me arrivano donne 
che sono qua da sole e parlano italiano e quindi le puoi organizzare; arrivano 
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donne che si sono ricongiunte con i mariti e mi arrivano in coppia col marito, 
e parla il marito...

Riccardo: Io sono d’accordo con Maria Grazia. Diciamo che se l’unico modo 
perché queste persone vengano a scuola, imparino l’italiano, e vedano una 
realtà diversa dalla loro, è quello di creare classi femminili, creiamo pure delle 
classi femminili, perché altrimenti l’alternativa è che queste donne restino a 
casa... Imparare la lingua italiana è un ponte di integrazione imprescindibile.

Elena: Secondo me le classi solo femminili possono essere un punto di 
partenza ma non un  punto di arrivo; e non mi riferisco al livello di competenza 
linguistica, ma proprio come progetto personale. Quindi se è necessario 
separare perché tutti possano partecipare, ben venga, ma secondo me 
deve essere chiaro da subito e soprattutto farlo presente al marito che 
accompagna che che non è questo lo scopo; questo è solo il primo passo e 
il primo strumento; perché comunque sia, apro una piccola parentesi e poi 
chiudo, abbiamo assistito un po’ di tempo fa a un dibattito in merito a una 
partita di calcio giocata in Arabia Saudita: “le donne possono o non possono 
partecipare, si solo in un settore”; adesso, se sostituiamo la parola “donne” 
con “i musulmani possono andare allo stadio ma solo in un settore” ; “i neri 
possono andare allo stadio ma solo in un settore”; “i ciechi possono andare 
allo stadio ma solo in un settore”... è molto più forte adesso così che non “le 
donne	possono	andare	allo	stadio	ma	solo	in	un	settore”.	Questo	significa	
che tutti noi, anche noi occidentali, comunque siamo più disposti a tollerare 
la discriminazione di genere che non qualsiasi altra discriminazione

Carmela: io dico che noi, quando organizziamo i corsi di italiano per le donne 
siamo forse più liberi nell’organizzare e nell’inserire anche altri temi, non 
soltanto quello dell’apprendimento della letto-scrittura, perché noi per 
esempio ci mettiamo il discorso sulla violenza, il discorso sul consultorio, 
sulla sanità, e quindi diventa un percorso più ricco e il nostro obiettivo è 
proprio quello di arrivare all’autonomia. Tante donne che abbiamo seguito 
hanno fatto dei bei percorsi e son diventate mediatrici culturali. Noi abbiamo 
una visuale un po’ più aperta.

Maria Grazia: io però non sarei d’accordo nei corsi donne organizzati da noi 
a dire al marito: “scusa, guarda che prendo in carico tua moglie...”; non dico 
niente al marito; iniziamo il percorso di autonomia e poi vediamo come va 
a	finire.

Nabou: io vorrei farvi una domanda: io non sono contraria a favorire 
l’integrazione delle donne, ma secondo voi, dividendo queste classi, 
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che problemi nascerebbero sull’immigrazione? Direbbero tutti “Guarda, 
vengono nel nostro paese, fanno dividere le nostre classi...” Che impatto 
potrebbe avere?

Maria Grazia: Ma guarda che le donne vanno a scuola negli orari in cui di 
solito gli uomini lavorano e hanno i bambini a scuola; hanno orari del tutto 
diversi dalla scuola normale, perché noi parliamo di donne che hanno 24 o 
25	anni	e	hanno	già	due,	tre	figli,	quindi	vengono	con	i	figli,	c’è	il	baby	sitting;	
è una cosa del tutto diversa dalla scuola istituzionale, è costruita negli orari 
e nelle forme per loro. E queste donne, io di questo sono abbastanza sicura, 
man mano che acquistano la competenza linguistica, cominciano a capire 
i	nostri	valori	facendo	un	percorso	coi	tempi	e	i	passi	loro.	Perfino	quando	
una donna italiana è in una situazione di violenza familiare, io lavoro anche 
per Telefono Donna, noi non diciamo mai: “devi denunciare”; abbiamo 
avuto scontri fortissimi con la Regione Lombardia che ci voleva imporre la 
denuncia; noi gli diciamo: “ti accompagniamo, questa situazione ti fa male, 
vedi tu cosa vuoi fare” perché la vita è sua. Altrimenti corriamo il rischio di 
voler liberare le persone imponendo però altre forme di controllo.

Riccardo: sarebbe	 interessante	 sapere	 quanto	 è	 diffusa	 questa	 realtà	 di	
donne che vengono a scuola soltanto se c’è la classe femminile...

domande sparse
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Maria Grazia: sta molto diminuendo, a giudicare da tutti i dati che abbiamo; 
per esempio, a Calolziocorte da una sessantina adesso sono trentacinque; 
è	 un	 segno	 da	 una	 parte	 della	 diminuzione	 dei	 flussi	 migratori	 con	 i	
ricongiungimenti, ma dall’altra anche che arrivano donne più consapevoli e 
competenti che non hanno questo blocco che avevano dieci anni fa, quando 
c’erano	molte	più	analfabete;	è	cambiato	certamente	 il	flusso	migratorio:	
molte donne per esempio arrivano avendo già fatto dei piccoli corsi di 
italiano nel proprio paese d’origine

Gli uomini (operatori o insegnanti) dovrebbero rivolgersi 
agli uomini e le donne (operatrici o insegnanti) alle donne, 
parlano la stessa lingua

Francesca: Se si fa soltanto alfabetizzazione, quindi studio linguistico vero 
e proprio, penso che le donne accettino tranquillamente il docente uomo; 
se invece impostiamo il corso parlando di altri aspetti e non ci limitiamo 
all’apprendimento della lingua italiana, le donne preferiscono una docente 
donna. Ad esempio, nell’ambito del progetto Penelope, le donne allattano, 
parlano di argomenti privati ed intimi, si tolgono il velo e si sentono come a 
casa; poi dipende molto dalla cultura delle donne, perché donne musulmane 
preferiscono la docente donna, invece per le donne nigeriane cristiane 
sembra	essere	indifferente;	dipende	dalla	cultura	e	dal	loro	vissuto,	perché	
loro arrivano in Italia, già adulte, con la loro storia e una cultura e questo 
loro vissuto è da rispettare, solo così noi possiamo augurarci che loro si 
integrano aprendosi alla nostra nostra cultura.

Lidia: vorrei chiedere: ma qual è la percentuale di docenti maschi e femmine, 
per la vostra esperienza?

Riccardo: Al CPIA abbiamo circa il sessanta percento di docenti donne e 
quaranta percento uomini .La presenza di una componente femminile tra 
i docenti  è una cosa assolutamente fondamentale, per i motivi già spiegati 
da Francesca.  

Maria Grazia: però bisogna pensare anche al ribaltamento, cioè l’insegnante 
donna in classi completamente maschili può trovarsi in una situazione 
complessa, perché per tutta una serie di culture, accettare un’autorità 
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femminile in tutti i campi, non è facile. Per esempio abbiamo avuto problemi 
a inserire nel mondo del lavoro maschi arabofoni che si trovavano come 
capo reparto una donna; tendevano a non accettarlo. Secondo me non 
possiamo accettare questa cosa nelle istituzioni e nel lavoro.

Non conosco storie di successo di donne migranti, solo di 
uomini

Carmela: no, non è vero, abbiamo anche sul nostro territorio molti casi di 
donne che hanno avuto successo

Riccardo: Aggiungerei che, qui al CPIA, chi segue i percorsi di italiano più 
avanzato e arriva al C1 o al C2 sono principalmente le donne. Lo fanno 
perché o hanno già un buon inserimento lavorativo e vogliono coronarlo 
col	 conseguimento	 di	 una	 certificazione	 linguistica	 alta,	 oppure	mirano	 a	
migliorare la propria posizione lavorativa grazie al conseguimento del titolo 
. Sono donne molto determinate.

La poligamia è un insulto all’essere donna

Nabou: …e allora avere un’amante?

Maria Grazia: io penso che la poligamia accettata dalle Istituzioni statali sia 
un insulto; la poligamia praticata è uno delle tantissime forme di machismo 
e di paternalismo che ci sono al mondo, e ce le abbiamo anche in Italia

Riccardo: io dicevo prima che non mi scompongo sulla poligamia, pur non 
essendo d’accordo.

La battuta che faccio sempre con i miei studenti è: “no scusate, va bene 
quattro mogli senegalesi, ma quattro mogli italiane, è meglio di no” e loro 
ridono sempre; ecco io credo che anche ridere ogni tanto di queste cose 
aiuta

Maria Grazia: Comunque la poligamia accettata dalle istituzioni ormai esiste 
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in pochi paesi; anche in Costa d’Avorio per esempio, viene praticata nelle 
campagne, ma anche in questo caso è segno di arretratezza, perché anche 
là è costoso mantenere quattro mogli tutte allo stesso livello come prescrive 
l’Islam

Riccardo: Pur	 essendo	maschio,	 ho	 avuto	 la	 fortuna	 di	 ricevere	 fiducia	 e	
confidenza	da	parte	di	 tante	donne,	anche	 islamiche,	e	quindi	da	quando	
insegno qui, 20 anni esatti, ho sentito tanti racconti e tante storie. 

In generale la poligamia è mal digerita dalle donne islamiche. Tutte dicono 
che non vorrebbero mai che il loro marito prendesse una seconda moglie. 
Però, al tempo stesso, la sentono come parte della loro cultura, per cui non 
è infrequente che molte donne, nel caso “ sciagurato “ che si ritrovino a 
condividere il marito con altre mogli, vi si adattino senza viverla come una 
tragedia. 

Certe volte addirittura ho ascoltato storie di gioiosa accettazione: un’alunna 
mi ha raccontato che sua madre, in un paese di campagna, era rimasta 
molto commossa e dispiaciuta perché la sua più cara amica era rimasta 
vedova.	Questa	donna,	non	avendo	figli,	non	aveva	più	nessuna	prospettiva	
nella vita, salvo che vivere di elemosina . La madre dell’alunna, a quel punto, 
chiese al marito di sposare l’amica, in modo che potesse continuare ad avere 
un certo benessere. E poi magari anche per avere una compagna con cui 
chiacchierare e ridere del marito…

All’opposto ho sentito storie molto tristi, dove la poligamia si è rivelata come 
una durissima imposizione. Per esempio il caso di donne sterili il cui marito, 
spesso istigato dalla famiglia di origine, ha sposato altre donne perchè gli 
dessero	dei	figli,	relegando	la	prima	moglie	in	una	condizione	di	subalternità	
rispetto alle nuove. Mi rattrista pensare che una situazione di questo genere 
è stata imposta a due alunne che hanno frequentato per anni la scuola, 
dimostrandosi	persone	sensibili,	affidabili,	umane….	Insomma,	ricchissime	
di doti umane.

Maria Grazia: è molto diverso però quando vengono qui. Le donne che 
vivono qui la vivono tutte molto male

Amani: Nel mio paese, la Tunisia, non c’è la poligamia legalizzata, però 
fanno la poligamia illegale e quindi è la stessa cosa. Inoltre, con la poligamia 
illegale, c’è il problema dei bambini; lo stato dice che non si possono sposare 
due, tre, quattro mogli, e invece si vede nella realtà che ci sono tanti che 
sono sposati con due o tre mogli. Io conosco alcune famiglie nelle quali una 
moglie è sposata legalmente e un’altra è illegale e dopo ci sono problemi 
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con i bambini, per andare a scuola o per altro; non pensano a queste cose 
dopo ci sono le donne che non possono parlare, non possono dire “no”.

Maria Grazia: qui	abbiamo	avuto	casi	di	bambini	in	condizioni	molto	difficili	
psicologicamente perché erano venuti con la seconda o terza moglie e che 
dovevano dichiarare che fosse la loro mamma e non l’hanno mai ammesso; 
soltanto con le mediatrici siamo riusciti a capirlo, bambini che avevano 
comportamenti problematici e aggressivi e la ragione del disagio era 
proprio la menzogna che erano stati costretti a dire e ripetere. Solo quando 
la mediatrice gli ha detto che gli insegnanti sapevano la loro situazione e che 
non dovevano più mentire, si sono calmati. Ma sicuramente per i bambini la 
situazione è molto forte, anche qui.

Amani: vorrei parlare di una esperienza personale. Io ho un’amica che dopo 
molto tempo mi ha detto: “io vorrei che mio marito sposi un’altra”; io le ho 
detto: “ma sei in Italia da 15, 16 anni e pensi questa cosa?” Non è normale, 
per me. Invece ci sono donne con la poligamia; come fanno, non lo so

Nabou: io sono senegalese, nel mio paese la poligamia è accettata. Io sono 
contraria, comunque. Se ci basiamo su quello che dice l’Islam, perché fanno 
la poligamia? Perchè secondo loro nascono più femmine che maschi, quindi 
per evitare che le donne restino da sole, ti danno la possibilità di sposare 
fino	 a	 quattro	 mogli.	 Però,	 devi	 anche	 trattarle	 ugualmente,	 ma	 non	 è	
possibile, non esiste. Però, io rispetto questa decisione perché anche qui 
lo fanno; ci sono senegalesi che hanno qui due mogli, però capita che una 
delle due mogli vada a fare la denuncia. Io non sono d’accordo però dire che 
la poligamia è un insulto, per me è una parola un po’ pesante, perché anche 
quando un italiano ha un’amante...

Maria Grazia: si può dire che insulta la moglie

Nabou: Io preferisco che tu me lo dici chiaramente, senza nasconderlo. A 
volte poi, noi donne, per valorizzarci di più, abbiamo bisogno che il marito 
cominci	un	po’	a	guardare	altre	donne;	magari	dopo	i	figli	ti	sei	lasciata	un	
po’ andare e allora il marito va dietro l’angolo a cercare un’altra donna e 
allora cosa fa la donna? Cerca di rinascere.

Carmela: Quindi secondo te i maschi fanno bene? Guarda che sei un po’ 
maschilista…

Nabou: no, non dico che fanno bene, però sono di stimolo un po’, perché a 
volte noi ci sentiamo più sicure una volta che siamo sposate..

Amani: allora però lascia la prima moglie e vai a sposare la seconda, perché 
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devi fare la poligamia?

Nabou: devi	tenere	in	considerazione	anche	i	figli.	A	volte,	una,	dopo	un	po’	
di	anni	di	matrimonio,	non	agisce	più	per	se	stessa,	ma	agisce	per	i	figli.	Per	
questo io dico che non sono d’accordo con la poligamia ma la rispetto.

Amani: io invece non la rispetto

Maria Grazia: è una battaglia che le donne devono fare già nei loro paesi

Carmela: adesso ci sono tante donne che non accettano più questa 
condizione. Io ho visto molte donne che hanno chiesto il divorzio, quando il 
marito si è sposato con una seconda moglie

Nabou: sapete cosa succede? Uno ha una moglie in Senegal, che ha la 
domestica, le manda i soldi e lei vive bene; io sono qui in Italia, mi alzo la 
mattina	presto,	vado	a	lavorare,	sistemo	i	bambini…	alla	fine	dico:	ma	chi	
me lo fa fare? O torno in Senegal, e mi faccio mantenere come l’altra, o 
divorziamo.

Riccardo: però, scusate, noi rischiamo sempre di applicare la nostra 
mentalità occidentale e ci riteniamo migliori perché noi siamo monogami. 
Non è così. Infatti, l’unica donna che viene dai paesi dove esiste la poligamia, 
sta dicendo delle cose che noi dobbiamo ascoltare e prendere molto in 
considerazione;  Anch’io non sono favorevole alla poligamia però la penso 
come Nabou, non possiamo dire che sia sempre e comunque un insulto alla 
dignità delle donne.

Maria Grazia: Ma tante donne che io conosco e che vengono dal Senegal, 
non la pensano come lei. Vedi che il mondo è vario e ognuno fa il suo 
percorso di autonomia.

Lidia: però ci sono anche molte coppie italiane dove la moglie è 
consapevolissima che lui abbia un’altra famiglia, un’altra amante... e fa 
quella che ha la cameriera, si fa servire ecc… è una specie di poligamia 
sommersa, ma neanche tanto

Maria Grazia: è una poligamia accettata per sé; io avevo una zia di cui si 
diceva sempre che il marito aveva sempre avuto un’amante ma non si era 
mai voluto divorziare: ne parlavano come di un uomo esemplare

Nabou: mia	mamma	ci	diceva	una	cosa:	“i	figli	vanno	educati,	i	mariti	vanno	
viziati”

Riccardo: La poligamia è una cosa diversa dall’adulterio, perché l’amante 
uno ce l’ha di nascosto, e allora è sicuramente un insulto nei confronti della 
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moglie. La poligamia, per quanto io non la condivida, si svolge alla luce del 
sole.

Amani: secondo me molte donne accettano la poligamia perché la donna 
divorziata non è accettata nel nostro paese

Maria Grazia: questo è vero. Anche al Centro Antiviolenza dove lavoro, 
arrivano molte donne in condizioni veramente terribili di violenza in famiglia 
e non vogliono divorziare perché non sanno come fare, perché hanno le 
famiglie di origine contro.

Amani: io so di un esempio: una donna sa che suo marito va con un’altra e 
lei si dice: “no, anche se lui ora è con un’altra, un giorno tornerà. Io sono la 
prima”. Ho detto: “ma non è normale questo; è andato con un’altra, basta, 
è andato”; e il giorno che ha fatto il divorzio lei non si è sentita bene. Le ho 
chiesto come mai e lei mi ha risposto: “perchè sono una donna divorziata”. 
La donna araba accetta la poligamia, ma è una cosa stupida perché io accetto 
di essere la seconda moglie e non accetto di essere una donna divorziata. 
Perché nella nostra cultura, anche se ha sbagliato l’uomo, comunque si 
crede che è la donna che sbaglia.

Non accetterei mai in classe 
una donna con il burqa

Lidia: è come insegnare con una 
chat…

Carmela: non è vero, basta pensare 
a cosa c’è sotto a quel burqa. Io 
ho avuto una rivelazione con una 
donna che lo usava; sono andata 
a trovarla a casa, con la minigonna

Maria Grazia: io ho perplessità 
perchè quando insegnavo mi 
piaceva capire se uno stava 
capendo, stava ascoltando, se 
era d’accordo… il volto è molto 
importante. Comunque non so 
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cosa farei, a dire la verità

Francesca: io farei fatica perchè sono abituata a guardare negli occhi, 
l’espressione del viso e mimica facciale per rendermi conto se capiscono o 
cosa stiano pensando.

Riccardo: Per	me	sarebbe	troppo	difficile	da	accettare...

Nabou: Accettare direi di no, non puoi non accettare perchè devi anche 
portare rispetto alla persona. Però, di fronte a una donna col burqa non 
saprei come reagire. Secondo me, come dice Carmela, basta sapere cosa 
c’è sotto. è come dice il detto: “l’abito non fa il monaco”... bisogna dare la 
possibilità di capire, perchè c’è sempre un perchè per ogni cosa

In Italia uomini e donne (di qualsiasi nazionalità) hanno gli 
stessi diritti e doveri

Maria Grazia: formalmente sì. Stop

Elena: io sono quella che ha scritto “contentino” sull’immagine della 
mimosa. E con questo ho detto tutto

Maria Grazia: i test che abbiamo fatto nelle scuole normali, alla domanda 
“Chi deve fare la lavatrice? L’uomo o la donna?” la risposta al 90% è stata: la 
donna. C’è come una connessione tra il femminile e il lavare i vestiti è stata 
assodata da tutti i test che abbiamo fatto.

Le donne in Italia sono libere. Le donne migranti no.

Maria Grazia: non sono d’accordo. In Italia ci sono donne libere e donne non 
libere, ci sono le donne represse, ci sono le donne vittime di violenza, ci sono 
quelle che si vendono

Nabou: tutto il mondo è paese

Maria Grazia: e ci sono donne migranti molto libere
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Penso che il femminismo (lotta per i diritti delle donne) 
ormai non abbia più ragione di esistere

Lidia: e allora perchè siamo qui a discutere?

Amani: io	penso	che	anche	in	questo	ci	sono	differenze,	tra	nord	e	sud

Maria Grazia: no, no… c’è bisogno ancora molto di combattere

Lidia: il problema grosso, secondo me è che c’è stata la lotta chiamiamola 
così. del periodo del femminismo; abbiamo ottenuto credo parecchio 
perché si è ottenuto parecchio. Dopodiché avendo ottenuto questo ci 
abbiamo	cresciuto	anche	i	nostri	figli	in	un	certo	modo	io	credo	che	adesso	
si stia tornando indietro. Infatti adesso va di moda dire questa frase: “ah, ma 
le femministe…” quasi con un fare dispregiativo. E quindi secondo me forse 
bisognerebbe ri-educare le donne e le ragazze, le giovani - perché secondo 
me sono loro il futuro - a lottare per i loro diritti 

Maria Grazia: la parola diritto è una parola che ormai le ragazze giovani 
pronunciano troppo poco perché li danno per scontati, mentre sono il 
prodotto di vent’anni in cui il paternalismo di stampo cattolico, religioso che 
c’è	nel	nostro	paese	ed	è	molto	forte,	s’è	congiunto	con	la	mercificazione	
della donna della televisione pubblicitaria; e la sintesi delle due cose è stata 
una rovina. Quindi credo che più che mai ci vuole il femminismo. 

Lidia: non solo, secondo me le ragazzine di adesso lo denigrano proprio, lo 
vedono poco femminile… “sì, le femministe sono quelle brutte, racchie che 
non vuole nessuno…”. Forse bisognerebbe trovare un altro termine.

Maria Grazia: io ho sentito una ragazza dire: “se io mi vendo per una borsa, 
ma decido io, sono libera”. Non capiva quanto aveva in testa cose che altri 
le	avevano	messo.	L’idea	di	darsi	a	qualcuno	perchè	ti	regala	la	borsa	griffata	
è una cosa che mi ha fatto un’impressione; è una cosa pericolosissima l’idea 
che la libertà sia questa questa, di poter decidere del tuo corpo come di una 
merce

Amani: per me l’emancipazione femminile è una cosa che c’è sempre 
stata nel mondo. Da tanti tanti anni proviamo ad arrivare al punto di avere 
cioè questa cosa e femminile una cosa al mondo dall’anno da tanti anni fa 
sempre proviamo ad avere l’emancipazione al 100%, però l’emancipazione 
femminile è una cosa per la quale devi avere coraggio per parlare parlo del 
nostro mondo perché in qualche paese c’è la donna libera, va bene. Però 
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sempre c’è qualcosa che non va nel lavoro, nella vita quotidiana, in generale.

Il genere apre/preclude opportunità lavorative anche in Italia. Io stesso/a ho 
avuto	difficoltà	nel	mio	lavoro	a	causa	del	mio	genere

Lidia: io posso portare l’esempio della nostra cooperativa: siamo tutte 
donne. Io più di una volta con le mie colleghe ho detto: “dobbiamo inventarci 
un capo uomo perchè veramente sovente siamo sottovalutate… come dire: 
le donne lavorano così per fare.. se poi sei imprenditiva, lo fai come se fosse 
un hobby. Anche da parte di amministratori, sindaci, c’è una svalorizzazione 
che veramente è tremenda

Maria Grazia: nella scuola italiana le ragazze sono quelle che hanno i 
voti	migliori;	 nel	mondo	del	 lavoro	 c’è	 il	 soffitto	di	 cristallo	 e	 si	 fermano,	
emergono molto poco

Per una donna migrante è più complesso crescere un figlio 
in un paese sconosciuto

Riccardo: sì,decisamente. Tra le varie cose, questo è un fattore che preclude 
a diverse donne la possibilità di venire a scuola. Noi non abbiamo una 
nursery, nella sede di Oggiono, e molte volte arrivano donne con bambini 
molto piccoli che ci chiedono di potersi iscrivere, ma purtroppo non 
possiamo accettare la loro iscrizione e siamo costretti a rimandarle a casa. 
Le donne italiane, in genere, hanno una rete familiare su cui poter contare, 
diversamente dalle migranti.

Carmela: sì, però il ruolo di madre è quello che per primo viene perso, quando 
le donne emigrano perchè tutto quello che si poteva fare nel proprio paese, 
dove si era il centro della casa, qui si perde: non riescono ad andare a fare la 
spesa da sole, non possono muoversi da sole, non possono andare a parlare 
con	gli	insegnanti	dei	propri	figli,	a	meno	che	non	ci	sia	una	mediatrice	che	
le	accompagna;	non	possono	accompagnare	il	figlio	dal	dottore	perchè	non	
sanno spiegare i sintomi che questo ha. Tante volte sono i ragazzi che fanno 
da mediatori nei confronti delle madri e questo veramente per la madre vuol 
dire perdere il proprio ruolo
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Maria Grazia: sì, c’è questa svalorizzazione fortissima. E soprattutto loro 
sentono	che	più	la	figlia	-	soprattutto	la	figlia	femmina	-	riesce	a	integrarsi	
in	un	processo	che	pure	 loro	desiderano	per	 la	propria	figlia,	più	sentono	
di	 perderla,	 perchè	 diventa	 parte	 di	 un	 altro	mondo.	 C’è	 una	 sofferenza	
psicologica fortissima in queste donne

Nabou: quello che dicono è vero. Io avevo un lavoro a tempo indeterminato, 
dopo	quattordici	anni	mi	sono	licenziata	per	stare	con	i	miei	figli	perchè	li	
stavo perdendo. Adesso sono tornata ancora a scuola perchè loro mi 
correggono	e	vogliono	vedere	la	pagella.	Quindi,	a	un	certo	punto,	è	difficile	
perchè	a	volte	loro	si	sentono	un	pochino	superiori.	La	mia	figlia	femmina,	
a	volte	mi	sfida

Lidia: Beh	guarda	che	rispetto	alla	sfida,	anche	i	figli	italiani	sfidano…

Maria Grazia: c’è	anche	questo	fatto	da	considerare:	il	figlio	non	ha	chiesto	di	
venire; mentre gli adulti sono emigrati e hanno fatto comunque una scelta, 
il	 figlio	 non	 ha	 scelto	 e	 quindi	 nei	 genitori	 c’è	 questa	 consapevolezza,	 di	
farlo crescere in un mondo in cui l’appartenenza familiare invece di essergli 
d’aiuto, spesso gli è di ostacolo proprio. I valori e le regole questi ragazzini 
se li devono inventare trovando l’integrazione tra le norme della famiglia e 
le norme dei pari età.

Ci sono temi che non si possono affrontare in classi miste

Francesca: dipende	dalla	modalità	con	cui	vengono	affrontati	i	temi	in	classe

Maria Grazia: Ci può essere una classe in cui non si può parlare, ma dipende 
dalla sensibilità dell’insegnante nel cogliere il clima della classe

Carmela: per	esempio,	se	tu	affronti	il	tema	della	violenza	-	che	poi	affrontarlo	
anche con i maschi sarebbe giusto - comunque escono delle cose, se parli 
con sole donne, che davanti ai maschi non emergerebbero, e questo è un 
grande aiuto per le donne

Riccardo: io	ho	dei	gruppi	misti	e	difficilmente	le	donne	raccontano	le	proprie	
storie personali, però spesso esprimono delle opinioni; molte volte emerge 
una forte richiesta di essere rispettate dagli uomini.
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Una donna migrante sarà sempre una donna divisa

Maria Grazia: è una donna ricca, se riesce a realizzarsi, perchè ha due mondi 
che intreccia e se riesce a farlo è un buon intreccio.

Elena: io credo che sia un po’ per tutti, l’essere divisi, migranti. Io sono 
stata migrante per parecchi anni in un paese di cultura molto simile, come 
l’Argentina, eppure anche in Argentina, dove problemi linguistici non ne 
avevo, dove la cultura è piuttosto simile ma non così tanto come viene 
presentato, mi sentivo molte volte straniera e sentivo che se avessi dovuto 
vivere il resto della mia vita lì ci sarebbe sempre stata una parte di me che 
non si sarebbe mai integrata totalmente. Questo sarebbe stato sicuramente 
un	arricchimento	ma	mi	avrebbe	portato	anche	delle	difficoltà	

Amani: perché quando arrivi qua senti che sei straniera, anche se hai il lavoro 
e la famiglia senti che non è il tuo paese. Quando torni nel tuo paese pensi a 
tutte le cose a cui ti sei abituata…

Nabou: in	effetti	divisa	non	so	se	è	la	parola	giusta.	Direi	che	sei	persa.	Nel	
tuo paese non sarai mai più considerato.Ti vedono in un altro modo. Se io 
vado al mercato, non mi trattano come un senegalese, non so come fanno 
a capire che sono emigrata, ma mi trattano diversamente. In un tema ho 
scritto: “quando sono in Senegal mi sento una toubab (una bianca); quando 
sono in Italia, mi sento una nera”.

Maria Grazia: c’è una frase di un bambino bellissima

Carmela: mi ricordo una volta che ero a Goré con un amico senegalese 
immigrato in Italia, e siccome trattava sul prezzo di qualcosa che stava 
comprando gli hanno detto: “tu sei nero fuori, ma bianco dentro”.

Maria Grazia: c’è una frase di un bambino bellissima; un bambino algerino 
che viveva in Francia e il maestro una volta gli ha detto: “tu sei molto 
fortunato perchè hai due sedie: una sedia francese e una sedia algerina” e il 
ragazzo gli ha risposto: “sì, però io sono seduto nel buco in mezzo”.

Lidia: comunque credo che questo discorso valga per le donne come per gli 
uomini e secondo me vale un po’ anche per chi si sposta nel nostro territorio: 
il	 siciliano	 che	viene	al	 nord,	per	 esempio,	 c’è	 comunque	una	 sofferenza,	
anche se diversa ovviamente

Nabou: però	 c’è	 da	dire	 che	questa	differenza	 la	 noti	 di	 più	 con	 il	 colore	
della pelle perchè, per esempio Amani, che è bianca, credo che la senta 
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meno.	Ti	faccio	un	esempio:	un’amica	mia,	i	nostri	figli	frequentano	la	stessa	
scuola, mi diceva che non sentiva il razzismo. Un giorno stava aspettando 
i colloqui ed era lì a parlare con un’italiana che si lamentava degli stranieri 
e dell’immigrazione. A un certo punto la mia amica le ha detto: “guardi 
signora, anch’io sono straniera, anche se ho la pelle bianca” e poi ha preso 
il telefono, mi ha chiamato e mi ha detto: “Nabou, oggi quello che mi dicevi 
tu del razzismo l’ho provato”. Secondo me viene un po’ automatico perchè 
lo straniero, secondo tutti, è quello con la pelle scura. 

Amani: è vero, però anche noi subiamo questa cosa. A volte io vado al 
mercato, a comprare qualcosa e mi dicono: “ciao, marocchina!”: ma io non 
sono marocchina

Nabou: io	 ho	 tolto	mio	 figlio	 da	 una	 scuola	 privata	 perchè	 per	 due	 anni	
l’hanno	chiamato	Omar	Cioccolatino.	Si	sono	giustificati	dicendo	che	c’era	
un altro Omar, e quindi serviva per distinguerli e allora un giorno ho parlato 
col dirigente e gli ho chiesto: “ma scusi, il cognome a cosa serve?”. Durante 
il secondo anno, a una festa, un bambino continuava a prendere in giro mio 
figlio	davanti	a	sua	mamma,	e	allora	ho	capito	da	dove	veniva	questa	cosa	e	
così	a	febbraio	ho	tolto	mio	figlio	da	quella	scuole	e	l’ho	portato	nella	scuola	
pubblica dove tutti sono uguali.

domande sparse
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Amani: per i migranti è proprio così: io qui in Italia ho aspettato due anni 
il momento di tornare in Tunisia; quando sono arrivata in Tunisia, passati 
i primi tre-quattro giorni con la famiglia, mi sentivo triste perchè volevo 
tornare in Italia. Ora sono qui e aspetto il momento di tornare giù... Ho 
parlato anche con i miei conpaesani e anche loro mi dicono che quando 
tornano i primi giorni sono contenti, ma poi sono troppo abituati a stare qui. 
Anche io, quando sono andata lì dopo due anni - non sono tanti, ma sono 
abbastanza - ho visto tutto diverso

Maria Grazia: succedeva anche agli italiani, che sono stati tanto migranti. 
L’università di Ginevra ha fatto una ricerca bellissima sui siciliani che erano in 
Svizzera: tutti sognavano con la pensione svizzera di tornare in Sicilia ricchi 
sfondati.	Beh,	li	hanno	seguiti	nel	loro	percorso:	alla	fine	sono	tutti	ritornati	
in Svizzera

Francesca: come donna immigrata siciliana, posso dire che più che sentirmi 
una donna divisa, mi sento una donna senza appartenenza, senza radici 
perchè mi trovo in una terra non mia e anche dopo anni non sono riuscita 
ad abituarmi al 100% e quando ritorno in Sicilia non mi sento più a casa mia. 

Maria Grazia: Speriamo nei bambini. Mi raccontavano delle maestre di 
Modena che hanno voluto fare una festa con i bambini preparando il 
Cous Cous; hanno fatto uno studio sulla migliore ricetta del Cous Cous, 
intervistando le mamme e hanno fatto questo piatto che secondo loro era 
buonissimo.	Alla	fine	hanno	chiesto	ai	bambini	se	il	Cous	Cous	era	piaciuto	
e un bambino ha detto: “Sì, però la mia mamma lo fa più buono”. E allora le 
maestre hanno chiesto: “Come lo fa tua mamma?”, e lui: “mette uno strato 
di Cous Cous e uno strato di tortellini, uno di Cous Cous e uno di tortellini…” 
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Le regole della convivenza civile: diritti e doveri di ogni 
cittadino/a adulto/a
Parlare di convivenza civile vuol dire discutere 
di come le persone che vivono in una data 
società	possono	convivere	pacificamente	tra	di	
loro,	essendo	la	difficoltà	degli	uomini	di	vivere	
assieme il più grande problema della civiltà. 
Tale convivenza è sempre tutelata dalle leggi o 
norme la cui osservanza è imposta e garantita 
dallo Stato. Sta alle Istituzioni  non solo garantire 
la loro applicazione, ma anche promuovere il 
dialogo per assicurare un’aderenza piena alle 
regole.

In particolare, i diritti e i doveri dei cittadini immigrati sono previsti nell’articolo 
2	 del	 decreto	 legislativo	 286/98	 e	 successive	 modificazioni	 -Testo	 Unico	
Immigrazione (T.U.I.) che recita: “Allo straniero comunque presente alla 
frontiera o nel territorio dello Stato sono riconosciuti i diritti fondamentali 
della persona umana previsti dalle norme di diritto interno, dalle convenzioni 
internazionali in vigore e dai principi di diritto internazionale generalmente 
riconosciuti.”

Una norma questa che, a prescindere dalla presenza regolare o meno, 
riconosce a tutte le persone i diritti previsti dall’art. 2 della Costituzione.

L’articolo 2 del T.U.I. continua con una serie di riconoscimenti diretti 
all’immigrato, regolarmente presente, sul godimento dei diritti in materia 
civile, sulla piena uguaglianza in ambito di lavoro, rispetto alla tutela 
giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi, nei rapporti con la 
pubblica amministrazione e nell’accesso ai pubblici servizi, nei limiti e nei 
modi previsti dalla legge.

Importanti sono le garanzie che riguardano la comunicazione allo straniero 

Le tutele legislative e le pari 
opportunità
Brizida Haznedari 

(Comune di Lecco - Area 3 Politiche sociali per la casa ed il lavoro)
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dei provvedimenti concernenti l’ingresso, il soggiorno e l’espulsione 
per i quali gli atti devono essere tradotti, in una lingua comprensibile al 
destinatario, ovvero, quando ciò non sia possibile, nelle lingue francese, 
inglese o spagnola, con preferenza per quella indicata dall’interessato. 
Inoltre, si assicura al cittadino immigrato il diritto di prendere contatto con le 
Autorità	del	suo	Paese	e	di	essere	agevolato	in	ciò	da	ogni	pubblico	ufficiale.

In materia di partecipazione, l’art 2 comma 4 recita: “Lo straniero 
regolarmente soggiornante partecipa alla vita pubblica locale”. Tale norma 
si riferisce alla Convenzione di Strasburgo sulla partecipazione degli stranieri 
alla vita pubblica a livello locale del 5 febbraio 1992 e entrata in vigore il 1 
maggio 1997 .

L’Italia però ha deciso di applicare solo i Capitoli A e B che concernono 
rispettivamente la libertà di espressione, riunione e associazione (A) e la 
costituzione di organi consultivi volti a rappresentare i residenti stranieri a 
livello locale (B). Si è riservata di non applicare il Capitolo C che consente 
proprio la concessione di diritto di voto attivo e passivo alle elezioni locali.

 In materia di doveri l’art 2 conclude: “Lo straniero presente nel territorio 
italiano è comunque tenuto all’osservanza degli obblighi previsti dalla 
normativa vigente”, prevedendo con ciò il rispetto di tutte le norme in 
vigore nel nostro ordinamento.  La legge italiana non ammette l’ignoranza 
se non per l’ignoranza inevitabile e qui non si tratta della non conoscenza 
della lingua italiana. Obblighi come quello per es. di richiedere o rinnovare il 
permesso di soggiorno, l’obbligo scolastico o quello vaccinale sono doveri 
che hanno delle conseguenze negative in caso di inadempimento. Alcune 
volte	 il	 cittadino	 immigrato	 non	 capisce	 la	 differenza	 tra	 opportunità	 e	
obbligatorietà.	Avere	 la	possibilità	di	 	vaccinare	o	mandare	a	scuola	 i	figli,	
non è solo un diritto, ma è anche un dovere. E’ compito di ogni operatore 
sociale che è al contatto con le persone immigrate di facilitare questa 
comprensione.

La protezione sociale – Testo Unico sull’immigrazione
I sistemi di protezione sociale si basano su dei principi fondamentali quali: 
la tutela come interesse collettivo, il principio di uguaglianza sostanziale e il 
principio di solidarietà. 

La protezione sociale è una forma di tutela della persona straniera vittima 
di violenze o grave sfruttamento nei confronti della quale possono sorgere 
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concreti pericoli per la sua incolumità, alla quale viene rilasciato un permesso 
di soggiorno per motivi di protezione, che secondo la nuova formulazione 
prevista dal decreto legge 113/2018 si chiama per casi speciali

La segnalazione può avvenire dai servizi sociali degli enti locali o dalle 
associazioni, dagli enti ed altri organismi privati abilitati alla realizzazione dei 
programmi di assistenza e protezione sociale degli stranieri,dal Procuratore 
della Repubblica quando lo straniero abbia reso dichiarazioni nell’ambito di 
un procedimento penale relativo a fatti di violenza o di grave sfruttamento. 
Il Questore rilascia il permesso,  su proposta o con il parere favorevole del 
Procuratore della Repubblica, quando siano accertate situazioni di violenza 
o di grave sfruttamento nei confronti di uno straniero, ed emergano concreti 
pericoli per la sua incolumità. Il permesso ha la durata di 6 mesi (art.18) o di 
un anno (art 18.bis). Consente l’attività formativa e lavorativa e l’accesso ai 
servizi essenziali e assistenziali e può essere rinnovato o convertito in un 
altro permesso di soggiorno.

L’articolo 18 bis prevede l’applicazione quando nel corso di operazioni 
di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti previsti 
dagli artt. 572 (maltrattamenti contro i familiari e conviventi) , 582 (lesioni 
personali), 583 (circostanze aggravanti), 583 bis (pratiche di mutilazione 
degli organi genitali femminili), 605 (sequestro di persona), 609-bis 
(violenza sessuale) e 612-bis (atti persecutori) del codice penale o per uno 
dei delitti previsti dall’art. 380 del cpp, commessi sul territorio nazionale in 
ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di violenza o abuso 
nei confronti di uno straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo per 
la sua incolumità. 

Le condizioni per il rilascio, previste dagli articolo 18  e 18 bis del T.U.I., sono:  
il concreto e l’attuale pericolo per l’incolumità personale,  la proposta o il 
parere favorevole del Procuratore della Repubblica e l’adesione piena al 
programma di emersione, assistenza e di protezione sociale redatto sulle 
specificità	del	caso.

In virtù di queste condizioni, non è facile ottenere questo tipo di permesso 
di soggiorno in quanto tutte e tre le condizioni devono persistere durante 
tutto il periodo del programma di emersione. Quest’ultimo viene attuato 
attraverso l’ospitalità in strutture protette e segrete, le quali sono presenti 
anche sul nostro territorio.

Il	 Comune	 di	 Lecco	 è	 ente	 capofila	 del	 progetto	 S.T.A.R.	 -	 Sistema	
Territoriale Antiviolenza in Rete e coordina, con altre Istituzioni, la rete dei 
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servizi	 e	 dei	 soggetti	 firmatari	 del	 Protocollo	d’Intesa	 	 per	 l’istituzione	di	
un Sistema Territoriale Antiviolenza in Rete a sostegno delle donne vittime 
di maltrattamento, protocollo che è stato siglato in data 13 ottobre 2015 
da	 23	 Istituzioni	 pubbliche	e	 realtà	 sociali	 ed	è	 valido	fino	al	 31	 dicembre	
2020. Quest’ultimo, oltre a stabilire la rete territoriale dei servizi, individua 
anche	 gli	 obiettivi	 da	 perseguire	 e	 le	 azioni	 che	 ciascun	 firmatario	 attua,	
specificando	 i	 vari	 campi	 di	 intervento	 (es.	 pronto	 intervento,	 prima	 e	
seconda accoglienza, formazione, informazione e sensibilizzazione ecc.)

Le politiche migratorie e di integrazione sociale
L’Italia	 gestisce	 il	 fenomeno	 dei	 flussi	 migratori	 da	 Paesi	 che	 non	 fanno	
parte dell’Unione europea attraverso politiche che coniugano l’accoglienza 
e l’integrazione con l’azione di contrasto all’immigrazione irregolare e 
garantisce anche ai cittadini europei il diritto all’integrazione.

Il Governo programma periodicamente con decreto del presidente del 
Consiglio	dei	ministri,	il	cosiddetto	‘decreto-flussi’	(introdotto	per	la	prima	
volta dalla legge n.40/1998), le quote massime di stranieri da ammettere 
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nel territorio italiano per lavoro subordinato e autonomo. La normativa 
prevede anche l’ingresso per lavoro in casi particolari (al di fuori delle quote 
di cui sopra - articolo 27 del Testo unico sull’immigrazione).

L’articolo 42 del Testo Unico Immigrazione pone in capo allo Stato, alle 
Regioni, alle autonomie locali, in collaborazione con le associazioni che si 
occupano di immigrazione e con le autorità dei Paesi di origine, il compito 
di favorire  l’integrazione dei cittadini stranieri che si trovano regolarmente 
in Italia  attraverso programmi che: prevedono l’informazione sui diritti e 
opportunità di integrazione oppure reinserimento nei paesi di origine; il 
compito di promuovere la formazione linguistica, civica e professionale  di 
guisa che sia favorito l’ingresso nel mondo del lavoro e nell’accesso ai servizi.

Per promuovere politiche di integrazione a livello locale sono stati istituiti 
in ogni Prefettura i Consigli Territoriali per l’Immigrazione, i quali non solo 
monitorano la presenza degli stranieri sul territorio e il livello di inserimento 
socio-lavorativo, ma danno impulso a nuovi progetti di  integrazione  
conformi alla situazione socio economica del territorio e alla composizione 
della popolazione immigrata. Il Consiglio rappresenta l’elemento di 
raccordo tra il governo centrale e le realtà locali (istituzioni pubbliche, enti 
del terzo settore e associazioni di immigrati) per tutto ciò che concerne 
l’immigrazione e le problematiche connesse, garantendo così l’omogeneità 
delle politiche di gestione del fenomeno su tutto il territorio. 

 

Per assicurare il raggiungimento degli obiettivi in materia di integrazione, 
l’Italia si è dotata di vari strumenti che trovano esplicazione in documenti 
quali: Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione, Piano per 
l’integrazione nella sicurezza, Accordo di integrazione e Piano per 
l’integrazione dei titolari di protezione internazionale. 

 

Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione 
(aprile 2007)
La Carta è nata dalla consultazione con associazioni e organizzazioni del 
mondo	 dell’immigrazione,	 religiose	 e	 sociali	 che	 il	 Comitato	 scientifico,	
istituito	 per	 la	 sua	 elaborazione,	 ha	 coinvolto	 da	 ottobre	 2006	 fino	 ad	
aprile 2007.  L’obiettivo a cui mira la “Carta dei valori della cittadinanza e 
dell’integrazione”,	 è	 la	 convivenza	 pacifica	 tra	 culture	 diverse	 nel	 nostro	
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paese e l’integrazione sociale delle persone immigrate. Si basa sulla 
Costituzione, ma non è un testo giuridico. E’ un insieme di principi e valori 
che forniscono un punto di riferimento per tutti coloro che desiderano 
risiedere stabilmente in Italia.

La Carta si propone di ribadire il principio che ogni cittadino immigrato 
debba godere di tutti i diritti previsti dal nostro sistema ma debba anche 
avere gli stessi doveri. Principi fondamentali: la centralità della persona 
umana e la sua dignità alla base dell’idea dell’integrazione, l’uguaglianza fra 
uomo e donna in qualunque momento della vita sociale e il diritto alla libertà 
religiosa. 

Il	documento	è	organizzato	in	sette	paragrafi.	Il	primo	e	l’ultimo	riguardano	
i fattori identitari della società italiana e l’impegno internazionale del nostro 
paese per la pace, per l’abolizione della pena di morte e il rispetto di tutti i 
popoli. Gli altri toccano, invece, l’uguaglianza dei diritti e dei doveri dei nuovi 
cittadini, i diritti sociali come l’istruzione, l’informazione, il lavoro, la salute, 
l’abitazione, la centralità della famiglia e la laicità dello Stato e la libertà 
religiosa. 

La	questione	dell’uguaglianza	tra	uomo	e	donna	si	innesta	nella	definizione	
della famiglia fondata sul matrimonio con struttura monogamica proibendo 
la poligamia come contraria ai diritti delle donne. Sancisce, inoltre, il divieto 
di ogni forma di coercizione nella conduzione della coppia, così come sono 
vietati i matrimoni forzati o tra bambini. 

Per quanto riguarda invece la libertà religiosa, essendo l’Italia un Paese 
laico fondato sul riconoscimento della piena libertà religiosa individuale 
e collettiva, la libertà religiosa è riconosciuta ad ogni persona, cittadino 
o straniero, e alle comunità religiose. La religione non può essere motivo 
di discriminazione nella vita sociale. In Italia non si pongono restrizioni 
all’abbigliamento della persona, purché liberamente scelto e non lesivo 
della sua dignità, ma non sono accettabili forme di vestiario che coprono 
il volto perché ciò impedisce il riconoscimento della persona e la ostacola 
nell’entrare in rapporto con gli altri.

La	laicità	è	un	contesto	necessario	per	garantire	una	effettiva	libertà	religiosa,	
da cui però deve essere esclusa in modo netto ogni forma di violenza o di 
istigazione alla violenza in nome della religione 

Ampio spazio è dedicato inoltre alla scuola, un luogo fondamentale per 
l’incontro e l’integrazione delle culture ma anche per la formazione della 
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persona, l’educazione alla legalità, la promozione dei diritti ed il rispetto 
delle	 differenze	 culturali	 e	 religiose.	 I	 bambini	 e	 i	 ragazzi,	 recita	 la	 Carta,	
hanno il diritto e il dovere di frequentare la scuola dell’obbligo, per inserirsi 
a parità di diritti nella società e divenirne soggetti attivi. Si sancisce il dovere 
di	ogni	genitore,	italiano	o	straniero,	di	sostenere	i	figli	negli	studi,	in	primo	
luogo iscrivendoli alla scuola dell’obbligo, che inizia con la scuola primaria 
fino	ai	16	anni.	La	scuola	promuove	la	conoscenza	e	l’integrazione	tra	tutti	
i ragazzi, il superamento dei pregiudizi, e la crescita comune dei giovani 
evitando divisioni e discriminazioni. L’Insegnamento è impartito nel rispetto 
delle opinioni religiose o ideali e delle famiglie e, a determinate condizioni, 
prevede corsi di insegnamento religioso scelti volontariamente dagli alunni 
o dai loro genitori

Ogni tipo di insegnamento, comunque impartito a livello pubblico o privato, 
deve rispettare le convinzioni di ciascuno e tendere a unire gli uomini anziché 
a dividerli. 

Valori fondamentali sono inoltre la condanna dell’antisemitismo, del 
terrorismo e della xenofobia, oltre all’impegno dell’Italia per l’abrogazione 
della pena di morte anche all’estero. 

Piano per l’Integrazione nella sicurezza (giugno 2010)
Il	 Piano	 emanato	 a	 giugno	 2010	 è	 valido	 fino	 a	 giugno	 2020,	 riassume	 la	
strategia politica in materia di immigrazione collegando accoglienza e 
sicurezza. Individua le principali linee di azione e gli strumenti da adottare 
al	fine	di	promuovere	l’integrazione,	definendo	anche	un	“modello	Italiano”	
le parole chiave del quale sono identità, incontro e educazione. Il Piano 
richiama i valori della civiltà italiana come il rispetto della vita, la centralità 
della persona, la capacità del dono, il valore della famiglia, del lavoro e della 
comunità e circoscrive come strumenti di integrazione questi 5 assi:

Asse 1. Educazione e apprendimento: dalla lingua ai valori

Asse	2:	lavoro	e	programmazione	dei	flussi

Asse 3: Alloggio e governo del territorio

Asse 4: Acceso ai servizi essenziali

Asse 5: Minori e seconde generazioni

Per quanto concerne l’Asse 1 e partendo dal presupposto che l’integrazione 
può attuarsi solo a partire dalla padronanza dell’italiano come seconda 
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lingua, il Piano fa da guida per l’inserimento scolastico degli alunni stranieri 
attraverso	un	percorso	specifico	di	insegnamento	e	individua	per	gli	adulti	
l’istituto delle 150 ore di formazione riservato al lavoratore come un canale 
da utilizzare anche per i corsi di lingua italiana.

Con particolare riferimento alle donne immigrate e in linea con quanto 
già intrapreso dal Ministero dell’Interno, si propone la promozione di 
programmi	televisivi	quotidiani	 in	specifiche	fasce	orarie	per	migliorare	 la	
conoscenza e l’uso della lingua italiana e per avvicinare gli stranieri residenti 
in Italia alla nostra cultura.

Queste strategie dovrebbe aiutare soprattutto le donne che,  a causa di 
diversi fattori che portano a una loro prolungata permanenza in casa, hanno 
meno occasioni per confrontarsi con cittadini italiani e apprendere la lingua 
italiana.

Il Piano, dopo aver sviscerato anche gli altri temi, conclude che il lavoro deve 
partire	dai	risultati	conseguiti	nelle	esperienze	di	successo	finora	maturate	
a livello territoriale, in modo da poterle replicare in un quadro sistematico, 
razionalizzando le risorse impegnate e riorientando le politiche di settore. 

Su questo punto preme ricordare che il Comune di Lecco ha fatto scuola  
perché da più di 13 anni ha attivato il progetto Penelope che, attraverso la 
formazione e l’orientamento, ha come obiettivo l’integrazione delle donne 
immigrate residenti a Lecco, partendo dai loro bisogni di autonomia.

Accordo di integrazione (settembre 2011)
E’ entrato in vigore il 10 marzo 2012 il “Regolamento concernente la disciplina 
dell’accordo di integrazione tra lo straniero e lo Stato”, emanato con D.P.R. 
14 settembre 2011, n.179. Da tale data, pertanto, gli stranieri, di età superiore 
ai 16 anni, che fanno ingresso nel territorio nazionale per la prima volta e 
richiedono un permesso di soggiorno di durata pari o superiore ad un anno, 
devono sottoscrivere tale accordo presso le Prefetture o le Questure. Con 
tale istituto, basato sul principio dei crediti, si è voluta perseguire la strada 
del patto con il cittadino non appartenente all’Unione europea regolarmente 
soggiornante, fondato su reciproci impegni. Da parte dello Stato, quello di 
assicurare il godimento dei diritti fondamentali e di fornire gli strumenti che 
consentano di acquisire la lingua, la cultura ed i principi della Costituzione 
italiana; da parte del cittadino straniero, l’impegno al rispetto delle regole 
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della	società	civile,	al	fine	di	perseguire,	nel	reciproco	interesse,	un	ordinato	
percorso di integrazione.

Emanato ai sensi dell’articolo 4 bis del  ‘T. U. delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero‘ 
(D. Lgs 286/1998), e pubblicato sulla G.U. 263 dell’ 11 novembre 2011, il 
regolamento disciplina l’articolazione per crediti, le modalità e gli esiti delle 
verifiche	cui	l’accordo	è	soggetto,	l’istituzione	dell’anagrafe	nazionale	degli	
intestatari degli accordi di integrazione ed i casi straordinari per i quali non 
sarà obbligatoria la sottoscrizione dell’accordo. 

Con una direttiva congiunta dei ministri dell’Interno e di quello per la 
Cooperazione internazionale e l’Integrazione, indirizzata il 2 marzo 2012 a 
tutti i prefetti d’Italia, sono state indicate le linee d’indirizzo per la corretta 
applicazione a livello locale delle procedure e delle misure introdotte dalla 
nuova normativa.

Al momento della sottoscrizione l’accordo viene redatto in duplice originale 
di cui uno è consegnato allo straniero nella lingua da lui indicata. Se ciò 
non fosse possibile il documento sarà tradotto in lingua inglese, francese, 
spagnola,	araba,	cinese,	albanese,	russa	o	filippina,	secondo	la	preferenza	

domande sparse
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indicata dall’interessato. Per lo 
Stato,	 l’accordo	 è	 firmato	 dal	
prefetto o da un suo delegato. 
L’accordo prevede che entro due 
anni, prorogabili per un ulteriore 
anno, lo straniero raggiunga la 
quota di almeno 30 crediti perché 
ne sia decretato l’adempimento 
. All’atto della sottoscrizione 
dell’accordo, allo straniero 
sono assegnati sedici crediti che 
saranno confermati e potranno 
essere incrementati mediante 
l’acquisizione di determinate 
conoscenze (lingua italiana, 
cultura civica e vita civile in Italia) 
e lo svolgimento di determinate 
attività (percorsi di istruzione e 
formazione professionale, titoli 

di studio, iscrizione al servizio sanitario nazionale, stipula di un contratto 
di locazione o di acquisto di una abitazione ecc.). I crediti potranno essere 
anche persi in alcuni casi come la commissione di reati o di gravi violazioni 
della	legge.	Alla	scadenza,	sarà	avviata	la	verifica	dei	crediti	acquisiti	e,	in	base	
al numero di crediti raggiunto, sarà decretato dal Prefetto l’adempimento 
dell’Accordo, l’adempimento parziale o la risoluzione dell’Accordo per 
inadempimento. 

Piano per l’integrazione dei titolari di protezione 
internazionale (settembre 2017)
Il	cambiamento	della	fisionomia	dell’immigrazione	(al	31	agosto	2017	erano	
presenti circa 75.000 titolari di protezione internazionale, circa 200.000 
sono le persone accolte nel sistema di accoglienza di cui circa 19.000 minori 
stranieri non accompagnati) 

ha fatto emergere due questioni: quale capacità ha lo Stato di garantire a 
coloro	che	chiedono	rifugio	in	Italia	un’esistenza	dignitosa	effettiva		e	qual	
è  la capacità delle Istituzioni di governare in maniera equilibrata il delicato 
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rapporto dei territori con i migranti, operando un bilanciamento tra i diritti 
di chi è accolto con quelli di chi accoglie.

Per questo si è proposto un modello di integrazione basato sulla Costituzione 
italiana, il Piano di integrazione ”Identità e Incontro” e La Carta dei Valori 
della cittadinanza e dell’integrazione.

L’architrave di questo patto è senz’altro rappresentato dall’articolo 3 che 
riconosce la pari dignità sociale e l’uguaglianza dinanzi alla legge di tutti 
coloro che risiedono in Italia.

La base legale del Piano si fonda nel Decreto legislativo 21 febbraio 2014, n. 18 
il quale prevede che il Tavolo di Coordinamento Nazionale, insediato presso 
il Ministero dell’interno, predisponga ogni due anni, salva la necessità di un 
termine più breve, un Piano Nazionale degli interventi e delle misure volte a 
favorire	l’integrazione	dei	beneficiari	di	protezione	internazionale.	

Il Piano è rivolto a tutti gli attori impegnati nel settore dell’immigrazione 
e integrazione in Italia e vuole essere un documento di riferimento che 
identifica	nuove	linee	d’intervento.	Il	primo	obiettivo	è	quello	di	coordinare	
tutte	 le	 iniziative	 già	 esistenti,	 identificando	 chiare	 priorità	 di	 azione	 per	
il biennio 2017-2018, ma anche promuovere l’attuazione di politiche e 
programmi di più largo respiro. La funzione, infatti, è quella di dotare l’intero 
sistema	 di	 specifiche	 linee	 d’indirizzo	 per	 l’integrazione	 e	 condividere	 la	
realizzazione degli obiettivi con tutti gli stakeholder, dal livello centrale, agli 
enti	locali,	fino	al	terzo	settore.

I principi che ne hanno guidato lo sviluppo sono: 

1. L’integrazione è un processo complesso che parte dalla prima accoglienza 
e ha come obiettivo il raggiungimento dell’autonomia personale. 

2. L’integrazione richiede la sensibilizzazione e l’informazione della 
popolazione che accoglie e deve essere basata sui territori, nelle realtà locali 
e integrata nel welfare esistente. 

3.	Specifica	attenzione	va	dedicata	alle	persone	con	maggiore	vulnerabilità,	
come le donne rifugiate e vittime di tratta ed i minori stranieri non 
accompagnati.

Il Ruolo delle Regioni e degli Enti Locali: funzioni di programmazione, 
indirizzo, coordinamento e valutazione delle politiche e di allocazione delle 
risorse	finanziarie	per	la	loro	piena	realizzazione;	definizione	delle	politiche	
di welfare e di accesso ai diritti sociali. Le più recenti normative regionali 
prevedono una maggiore centralità dei Comuni nell’esercizio delle funzioni 
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inerenti i temi dell’immigrazione. I governi locali, infatti, non sono più 
concepiti esclusivamente come terminali delle politiche regionali, ma come 
veri e propri protagonisti della loro elaborazione ed implementazione, in 
particolare per quanto riguarda gli interventi di welfare. 

Il Ruolo del Terzo Settore: Informazione e sensibilizzazione della 
popolazione italiana sul diritto d’asilo; Accoglienza, assistenza, informazione 
e orientamento a livello locale e nazionale; Tutela e promozione dei diritti; 
Attività	volte	ad	influenzare	le	scelte	e	gli	orientamenti	delle	amministrazioni	
pubbliche e dei governi locali, regionali e nazionali.

I percorsi di inclusione sociale passano attraverso il dialogo interreligioso, la 
formazione linguistica, l’accesso all’istruzione e al riconoscimento dei titoli 
di studi, la formazione professionale e l’inserimento lavorativo, l’accesso 
all’assistenza sanitaria, all’alloggio e alla residenza, il ricongiungimento 
familiare e l’informazione sui diritti e i doveri. Su ciascun tema il Piano pone 
degli	obiettivi	specifici	per	il	raggiungimento	effettivo	dei	diritti	succitati.

Infine,	 il	 Piano	 prevede	 anche	 processi	 di	 partecipazione	 e	 cittadinanza	
attiva attraverso incontri di scambio e conoscenza reciproca e attività di 
volontariato.

domande sparse
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PARTE QUINTA

ISTITUZIONI E RETE  
DEL TERRITORIO LECCHESE
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Perché è nato 

Il Progetto Penelope è nato nel 2003 
su iniziativa dei Servizi Sociali del 
Comune di Lecco, per rispondere 
ad un bisogno di conoscenza e 
autonomia delle donne immigrate, rivolgendo un’attenzione particolare a 
coloro che erano anche madri. Si trattava delle prime donne che arrivavano 
a Lecco per ricongiungimento familiare, molto isolate, spesso relegate in 
casa e senza rete sociale nemmeno tra le connazionali, con bassa scolarità.

L’apprendimento della lingua del paese in cui si vive è fondamentale per 
poter accedere ai servizi cittadini (sanità, scuola, lavoro, trasporti) e per 
integrarsi in un tessuto sociale. Si è valutato quindi necessario attivare un 
corso di italiano per tutte le donne che non riuscivano ad accedere ai corsi 
di	alfabetizzazione	offerti	dal	territorio,	data	la	presenza	di	bambini	piccoli	
che	rendeva	difficile	la	loro	partecipazione.	Altri	ostacoli	erano	gli	orari	dei	
suddetti corsi, la forte presenza di uomini in classe, i costi di partecipazione e 
l’ubicazione della scuola. Per questi motivi si è costruita una collaborazione 
con il CPIA di Lecco (allora CTP EDA) per l’insegnamento dell’italiano in una 
sede idonea messa a disposizione dal Comune.

Organizzazione
Il Progetto Penelope è un progetto per sole donne gestito da donne. Si tratta 
di una precisa scelta per favorire la partecipazione e un clima rassicurante 
e “familiare”, che è risultato elemento vincente, così come la possibilità di 
accogliere i bambini, la stabilità del team e l’avere a disposizione una sede 
idonea.

L’équipe di lavoro è attualmente composta da un’educatrice del Servizio 
Famiglia e Territorio del Comune di Lecco, un’insegnante del CPIA “De 
André” di Lecco e da sei volontarie. 

Progetto Penelope - Comune di 
Lecco
Katia Zucchi, Comune di Lecco – Area 3 Politiche Sociali, per la  
casa ed il lavoro; Elisa Zaghi, docente e volontaria
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Dopo i primi anni di esperimento, si è stabilizzato un gruppo di volontarie 
molto	motivate	e	qualificate,	tutte	con	un	trascorso	professionale	in	ambito	
educativo, scolastico o sanitario. La loro presenza è fondamentale per 
l’accudimento dei bambini durante le attività, ma non solamente, infatti 
vanno ben oltre il babysitteraggio. I loro rapporti con le madri sono molto 
significativi	e	spesso	mettono	a	disposizione	le	loro	competenze	di	ostetrica,	
fisioterapista,	 educatrice	 di	 scuola	 dell’infanzia,	 ecc…	 nella	 relazione	
individuale o in interventi rivolti all’intero gruppo di donne.

La partecipazione al progetto è gratuita e riservata ai residenti. Il Comune 
mette a disposizione la sede, un’operatrice e sostiene al CPIA il costo 
dell’intervento didattico. I primi anni le donne venivano inviate dal servizio 
sociale del Comune, da altri servizi o dal volontariato. Col tempo molte 
donne sono arrivate al Progetto sempre più tramite il passaparola di amiche, 
parenti, vicine di casa.

Nel corso di questi quindici anni hanno preso parte al progetto circa 250 
donne, provenienti da 36 paesi diversi. La relazione stretta e talvolta 
informale ha permesso uno scambio e un arricchimento reciproco tra loro e 
gli operatori del progetto.

Attività
Sin dall’inizio, oltre all’insegnamento della lingua italiana, il Progetto ha 
previsto visite ai servizi cittadini di maggiore interesse (Consultorio ASL, 
Informagiovani, Sportello Unico per l’Immigrazione, …) e incontri con 
professionisti (pediatra, ostetrica, assistenti sociali, mediatrici culturali, 
insegnanti, …). Per un primo approccio alla cultura italiana, inizialmente si 
sono organizzati laboratori esperienziali (cucina, cucito, creatività). Solo col 
tempo si sono portate le donne a poter fruire di ulteriori opportunità, poiché 
le loro caratteristiche sono cambiate. Nel corso degli anni sono aumentate 
considerevolmente le donne immigrate, di diverse estrazioni sociali, con 
diversi gradi di scolarizzazione, favorite – rispetto al passato - dal fatto di 
conoscere connazionali già integrate che le hanno supportate. E’ stato 
quindi	possibile	proporre	 loro	 la	visione	di	film,	 l’ascolto	di	 letture	ad	alta	
voce (percorso in collaborazione con la Biblioteca Civica), la visita a mostre 
e musei, la partecipazione attiva ed eventi culturali pubblici (Tessiamo un 
futuro	migliore,	Elephants	for	Peace,	Pescarenico	in	fiore,	Yarn	Bombing),	
lezioni di cucina italiana, la conduzione di corsi di cucina dei loro paesi e la 
realizzazione di un piccolo ricettario. Anche le gite nel territorio lecchese e 
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non	solo,	sono	state	fondamentali	per	migliorare	le	conoscenze	geografiche	
e	 storico-culturali	 (Piani	 d’Erna,	 Lago	 di	 Como	 in	 battello,	 Setificio	Monti	
ad Abbadia Lariana, Museo della seta Abegg di Garlate,  MEAB di Galbiate, 
Bergamo, Como, Monza e Milano). 

Il percorso di alfabetizzazione si è sempre realizzato in moduli di sei ore 
settimanali, suddivisi in due giorni – lunedì e giovedì mattina – con inizio nel 
mese di ottobre e termine ai primi di giugno. L’utenza è stata suddivisa in 
due gruppi per ricercare un minimo di omogeneità nei livelli di competenza 
e scolarizzazione nel paese di provenienza (al lunedì le donne alfabetizzate 
nel paese di origine che necessitano solamente di imparare la lingua italiana 
– al giovedì le donne analfabete 
o scarsamente alfabetizzate, con 
limitate o nulle competenze di 
lettura e scrittura). I testi utilizzati 
sono quelli in dotazione al CPIA 
o altri individuati dall’insegnante, 
secondo le necessità di 
apprendimento di ciascuna allieva. 
Spesso, soprattutto con il gruppo 
composto da persone analfabete, 
si	 effettua	 un	 lavoro	 didattico	 che	
ha molti richiami al quotidiano e 
molta concretezza. Con le donne già 
alfabetizzate il lavoro didattico è più 
simile a quello svolto in una classica 
scuola, considerata anche l’esplicita 
richiesta di approfondimento della 
grammatica italiana. Le lezioni si 
svolgono attorno ad un grande 
tavolo, così tutte le donne possono 
guardarsi negli occhi e si crea un clima familiare, e talvolta di mutuo-aiuto, 
come avviene in una casa quando si condivide un pasto. 

E’ sempre stato prioritario l’aspetto dell’accoglienza e quindi l’inserimento 
delle corsiste in ogni momento dell’anno, con la possibilità comunque di 
effettuare	in	alcuni	casi	un	test	di	uscita	che	ha	permesso	di	rilasciare	attestati	
di competenza e non solo di frequenza al corso. Alcune donne hanno avuto 
la possibilità di sostenere l’esame CILS con l’Università per Stranieri di Siena, 
altre di essere accompagnate nella preparazione al test per il rilascio della 
Carta di Soggiorno. Inoltre, sempre per creare un clima accogliente, ad inizio 
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mattinata si svolge il “rito del tè”, un momento molto importante, informale, 
in cui trovano il giusto spazio parola ed ascolto (racconti personali, confronti 
tra culture diverse, attualità, curiosità sull’Italia, timori…e a volte anche 
sfogo emotivo). Questo momento è parte integrante dell’attività e negli 
anni si è rivelato una grande opportunità di conoscenza ed arricchimento 
per tutte, grazie al setting che facilita la comunicazione.

L’équipe	 di	 lavoro	 (insegnante,	 educatrice	 e	 volontarie)	 effettua	
regolarmente un incontro di progettazione/reimpostazione delle attività a 
settembre	e	un	incontro	di	verifica	a	giugno.		Sono	previsti	inoltre	numerosi	
momenti nel corso dell’anno per valutare l’andamento delle attività, del 
gruppo	e	i	nuovi	inserimenti,	in	modo	flessibile.

A partire dall’anno scolastico 2013/2014, su sollecitazione delle partecipanti 
stesse,	è	stata	ampliata	l’offerta,	con	l’aggiunta	di	uno	spazio di aggregazione 
e socializzazione tra donne (mercoledì mattina) con lo scopo di arricchire 
la conoscenza della realtà italiana e fornire maggiori competenze per una 
cittadinanza più attiva. Questo momento è aperto anche a chi non frequenta 
il corso di alfabetizzazione ed è gestito dall’educatrice del Comune, in 
collaborazione	con	eventuali	figure	esterne	e	con	il	supporto	delle	volontarie.	
Alcune attività si svolgono in sede, mentre altre sul territorio. 

Questa mattinata è stata dedicata anche a diverse proposte formative 
molto apprezzate e partecipate, come le lezioni di “Primo soccorso” e di 
“Disostruzione pediatrica delle vie aeree” e i corsi di “Orientamento al 
lavoro” e di “Sicurezza e prevenzione degli incidenti domestici”.

Nell’ottobre 2014 è iniziato un percorso di letture ad alta voce costruito in 
collaborazione con la Biblioteca Civica di Lecco, il primo mercoledì di ogni 
mese. Da iniziali ascoltatrici di brani proposti dalle lettrici volontarie della 
Biblioteca, le donne del Progetto Penelope hanno iniziato a leggere nella 
propria lingua, ma anche in italiano, all’interno del gruppo, e a gruppi di 
bambini.

Il protagonismo delle donne
Se nei primi anni di vita del progetto le donne sono state per lo più fruitrici 
di una proposta, nel corso del tempo sono diventate via via protagoniste 
e ideatrici di eventi e iniziative già accennate nel precedente capitolo. Le 
riportiamo in ordine cronologico, per evidenziare l’evoluzione dei loro 
interessi, delle competenze e la voglia di “mettersi in gioco”.
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•	 Corsi di cucina per italiani presso 
la Casa sul Pozzo (pane e dolci) 

•	 Lezioni di cucina in alcune scuole 
superiori cittadine (occasionali)

•	 Corso di cucina tematico per area 
geografica	 (Maghreb	 e	 Africa	
subsahariana) rivolto a donne 
italiane presso la struttura di Via 
Montessori

•	 Realizzazione del ricettario 
“GUARDA CHE BUONO! - Cucina 
del mondo” pubblicato a cura del 
Comune di Lecco. 

•	 Partecipazione all’evento 
internazionale sulla pace 
“Elephants for Peace” dell’artista 
tedesca Rose Marie Gnausch con 
la realizzazione di un proprio 
elefante con materiale di recupero 
per l’evento di Valgreghentino 
nell’aprile 2016 e per quello di 
Lecco nell’ottobre dello stesso 
anno.  

•	 Lezioni di pasticceria, con 
approfondimenti culturali, rivolte 
agli anziani del Giglio (autunno 
2016)

•	 Laboratori   creativi  (realizzazione 
di	 fiori	 con	 materiali	 vari)	 aperti	
alla cittadinanza, in occasione 
dell’evento di quartiere 
“Pescarenico	 in	 fiore”	 promosso	
da Il Giglio del Comune di Lecco 
(marzo 2017, marzo 2018)

•	 Evento pubblico “Tessiamo un 
futuro migliore” (aprile 2017, 
maggio 2018), in collaborazione 
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con Associazione SPONDE, Gruppo Donne Straniere di Mandello, 
Associazione Mirage Burkina, Casa sul Pozzo. Le donne hanno espresso 
attraverso diverse forme (letture, testimonianze, musica, danze, 
moda, arte visiva, cibi) l’universo femminile e le caratteristiche che 
accomunano	o	differenziano	le	diverse	culture,	con	l’obiettivo	di	favorire	
e promuovere una cultura della convivenza.

•	 Letture ad alta voce in lingua straniera ai bambini delle scuole in visita alla 
Biblioteca Civica di Lecco e in occasione delle giornate di presentazione 
del Progetto Mamma Lingua (dicembre 2016, maggio 2018) 

•	 Partecipazione all’evento di Yarn Bombing promosso da Il Giglio a 
maggio 2018, con la realizzazione di manufatti di lana e l’allestimento 
del parco antistante la sede di Penelope. 

Prospettive
Questo “Spiegazzato” è stata l’occasione, soprattutto, per gli operatori 
che hanno condotto dall’inizio questo progetto (l’educatrice comunale 
e l’insegnante dei primi dodici anni) di ripercorrerne la storia. Il percorso 
evolutivo intrapreso dalle donne appare evidente e molto soddisfacente. 
Si	 è	passati	 dall’offrire	un	percorso	 che	 sostenesse	 l’autonomia	 sul	piano	
personale al proporre azioni tese all’inclusione e al coinvolgimento nel/del 
territorio per sensibilizzare sul tema della migrazione e della multiculturalità.

Pur	modificandosi	 ogni	 anno	 la	 composizione	del	 gruppo	di	 partecipanti,	
gli obiettivi raggiunti e i progressi sono diventati patrimonio comune che si 
trasmette alle nuove arrivate. Sono stati ampiamente raggiunti gli obiettivi 
iniziali di favorire la consapevolezza di sé e delle proprie risorse personali, la 
crescita dell’autostima e dell’autonomia. 

Il concetto di formazione, in senso ampio, che caratterizza il Progetto 
Penelope – pioniere nel territorio di un’esperienza che va oltre 
l’insegnamento della lingua – si rivela uno strumento fondamentale di 
orientamento, integrazione sociale, promozione di una cittadinanza attiva e 
responsabile e la propositività delle donne ci fa ritenere con certezza che la 
strada intrapresa è quella giusta. Lo dimostra anche il fatto che il Progetto 
Penelope ha sollecitato la nascita di esperienze simili sul territorio.
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Il Centro Risorse Donne  è un servizio completamente gratuito, è sostenuto 
dalla Provincia di Lecco e dagli Ambiti Distrettuali di Lecco, Bellano e Merate, 
si caratterizza principalmente come risorsa per lo sviluppo e la promozione 
dell’occupazione femminile.

Un	servizio	specifico,	rivolto	alle	donne	e	che	si	occupa	in	particolare	delle	
problematiche legate al “lavoro”. Il servizio è attivo da dieci anni ed è in 
grado di declinare “al femminile” i percorsi di supporto,  di assistenza e di 
accesso ad un mercato sempre più complesso e competitivo. Negli anni la 
domanda di lavoro è andata crescendo direzionando il servizio di incontro 
domanda	/offerta	tra	le		famiglie	con	anziani	a	carico	e	di	persone	alla	ricerca	
di un lavoro come assistenti familiari.

La rilevanza provinciale del Centro risorse donne (esteso oltre che a Lecco 
anche a Merate e con uno sportello nel territorio della Comunità Montana 
della Valsassina) ha permesso di 
raggiungere numerose famiglie e 
le moltissime donne alla ricerca di 
un lavoro nel settore assistenziale. 
I risultati  dell’intero processo 
vengono annualmente  confermati 
dai	 numeri	 dell’affluenza	 agli	
sportelli e delle attività di matching 
con le famiglie, consentendo 
contemporaneamente la  
valorizzazione	 	 della	 figura	
dell’assistente familiare (badante) 
e come dato di una certa rilevanza 
l’emersione del lavoro irregolare.

Per	citare	alcuni	numeri	significativi	
è interessante notare come gli 
accessi agli sportelli provinciali nel 
2017 siano stati  2635, di cui il 91% con 

Centro Risorse Donne
A cura di Coop. OmniaLanguage
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una richiesta di lavoro di cura e solo il 9% di orientamento al lavoro di diversa 
tipologia. Ciò a conferma  del fatto che il lavoro assistenziale continua ad 
offrire	 opportunità	 di	 lavoro	 “femminile”,	 ed	 inoltre	 a	 conferma	 che	 “la	
cura” appartiene ancora culturalmente alle donne; e nel settore della cura 
a	domicilio	in	particolare	alle	donne	straniere	che	offrono	alle	famiglie		un	
servizio di convivenza con gli anziani.

Il	grafico	ne	indica	la	provenienza:	

Il	servizio	si	pone	a	confine	tra	differenti	tematiche	(sociale,	lavoro,formazione	
e	integrazione)	e	ne	sostiene	le	specificità	,	dall’ascolto	attivo	della	donna	e	
del suo bisogno di lavoro e autonomia, al bisogno delle famiglie che spesso si 
trovano a gestire situazioni di emergenza e che necessitano quindi di tempo 
di	ascolto	e	comprensione	dell’effettivo	bisogno.	Il	matching	che	segue	tra	
domanda	e	offerta	 rappresenta	 sicuramente	 la	parte	più	 complessa	delle	
attività del servizio, le variabili sono moltissime, emozionali, (“ricevuto da 
una famiglia il 27 novembre 2018 – “la gentilezza e disponibilità che abbiamo 
trovato nel servizio ci ha fatto molto bene nell’animo” ambientali e culturali;  
il risultato non è scontato e a volte conviene rivedere l’intero processo, 
dalla selezione della persona con le competenze più adeguate alla famiglia 
più idonea. Negli anni il servizio ha continuato a crescere, l’obiettivo è che 
migliori	sempre	più,	offrendo	alle	donne	e	alle	famiglie	efficienza	e	qualità.
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Telefono Donna Lecco è prima di tutto “un numero di telefono” - 0341363484  
-	che	ogni	donna	che	vive	una	situazione	difficile,	di	coppia,	o	più	ampiamente	
famigliare, può chiamare.

Telefono	Donna	Lecco	è	un	“luogo”	fisico,	dove	andare:	via	Solferino13/A	a	
Lecco.

Telefono Donna è uno “spazio” al femminile, dove donne che, pur diverse, 
hanno una formazione ed una competenza comune, costruita attraverso 
l’esperienza propria e di tante altre donne, accolgono donne più sfortunate, 
in	 difficoltà	 e	 le	 sostengono	 nel	 difficile	 percorso	 che	 porta	 a	 superare	 i	
momenti bui e soprattutto a uscire dal cerchio della violenza,se in questo 
cerchio sono chiuse.

È il luogo dove si trova un’amica “competente”.

Telefono Donna Lecco è infatti un centro antiviolenza, che fa parte della 
rete dei centri antiviolenza della lombardia il cui motto è “dalla violenza si 
può uscire!” e che ad ogni donna assicurano “non sei sola!”

Nel centro di Lecco siamo in 18 volontarie ad accogliere chi viene da noi.

“Accoglienza”	è	 la	nostra	parola	chiave.	Che	cosa	significa	questa	parola?	
Significa	che	ogni	donna	che	viene	da	noi	può	essere	sicura	che	siamo	lì	per	
lei, che stiamo dalla sua parte,che vogliamo capirla e sostenerla.

Per questo diamo grande importanza all’incontro e al racconto che le donne 
fanno della loro situazione.

È	col	racconto	di	sé	che	le	donne	in	difficoltà	non	solo	ci	danno	informazioni	
necessarie per comprendere la loro situazione, ma anche cominciano a 
ricostruire la loro storia, per capire, loro innanzitutto, cosa vogliono.

Telefono Donna infatti non è un servizio ”per” le donne, ma una associazione 
che lavora “con” le donne, per individuare una via di uscita che sia scelta 
da	 loro,	 perché	 sono	 loro	 che	 il	 difficile	 percorso	 di	 superamento	 della	
situazione data dovranno fare.

Lavorare “con” le donne
Lella Vitali, Associazione Telefono Donna, Lecco 
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Certo	offriamo	anche	aiuti	 specifici!	 ci	avvaliamo	 infatti	della	competenza	
professionali	 di	 avvocate	 esperte,	 offriamo	 alle	 donne	 il	 supporto	
competente di psicologhe, le aiutiamo ad orientarsi nella rete di servizi che 
il	 territorio	offre…	ma	sempre	rispondendo	ad	un	bisogno	espresso	dalla	
donna, che deve essere protagonista.

Le relazioni sbagliate, i maltrattamenti minano profondamente autostima 
e identità consapevole: soltanto rimettendo la donna al centro si può 
autenticamente sostenerla nel recupero del suo io.

Anche quest’anno 133 donne si sono rivolte a noi e con loro abbiamo avviato 
percorsi di “ricostruzione”... qualche volta i risultati sono positivi… altre 
volte i percorsi intrapresi vengono interrotti, ma noi speriamo sempre 
possano dopo una pausa essere ripresi.

Anche donne migranti vengono al nostro centro, con situazioni famigliari 
pesanti e dolorose (quest’ anno sono state 33 a rivolgersi a noi). Aiutarle è 
particolarmente	difficile.	Sono	donne	che	vivono	in	un	contesto	socioculturale	
diverso	 da	 quello	 di	 appartenenza,	 hanno	 grossissime	 difficoltà	 ad	 avere	
autonomia economica attraverso il lavoro, non possono usufruire di reti 
familiari	ed	amicali	di	sostegno		(anzi	verifichiamo	che	spesso	le	famiglie	di	
origine fungono da freno ad un percorso di uscita dalla violenza), né noi 
volontarie siamo in grado di attivarne di nuovi. Il cammino per conquistare 
libertà	di	scegliere,	che	è	per	tutte	le	donne	difficile,	per	loro	è	ancora	più	
duro. 

Questo	dato	di	fatto	non	deve	però	significare	per	noi	donne,	che	nella	libertà	
crediamo	 “rinuncia”	ma	 significa	maggior	 impegno:	 non	 si	 tratta	 solo	 di	
contribuire	ad	una	battaglia	culturale,	affinchè	mutino	concezioni	patriarcali	
del	ruolo	delle	donne,	ma	si	tratta	di	compiere	un	combattivo	sforzo	affinchè	
le istituzioni, qui ed ora, si impegnino per un fattivo e concreto aiuto ad un 
percorso di liberazione da situazioni violente che le donne,lasciate sole, non 
possono fare.



119

L’Associazione L’Altra Metà del Cielo- Telefono Donna di Merate, promossa 
da donne del meratese, nasce a Merate nel luglio 1997 con lo scopo di 
favorire e attivare sul territorio occasioni di incontro, di formazione, di 
informazione e di comunicazione tra donne di tutte le fasce di età, etnie, 
credenze religiose e stato sociale.

Nel 2001 viene attivato lo sportello Telefono Donna per accogliere le donne 
che subiscono o hanno subito violenza. Per questo quando l’associazione è 
stata invitata a partecipare al progetto “Raggiungere l’autonomia” riferito 
al Bando Volontariato 2014, ha scelto di aderire. Infatti, da allora, presso la 
nostra sede si tiene il corso di italiano per le donne immigrate maltrattate 
che vivono nelle nostre case di prima e seconda accoglienza.

Dopo il corso di alfabetizzazione, quest’anno la lingua insegnata è quella 
del lavoro, in particolare del lavoro dell’assistente familiare, per dare una 
prospettiva	di	impiego	a	queste	persone	in	gravi	difficoltà.

Per la delicatezza delle situazioni vissute, più che mai in questo contesto, 
vale il concetto di didattica di genere attenta alle diverse sensibilità e ai 
vissuti dolorosi.

L’altra metà del cielo 
Amalia Bonfanti, Presidente dell’Associazione “L’altra metà del 
cielo”, Merate
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Tra le moltissime conferenze dedicate alla 
parità di genere, una delle più importanti 
si svolse a Pechino nel 1995; qui furono 
proclamati due principi guida, uno dei quali 
afferma	 che	 ci	 deve	 essere	 un’equivalente	
presenza di generi nell’ambito politico 
mentre il secondo obiettivo rappresenta 
l’integrazione nelle politiche governative dal 
punto di vista di genere, e l’attuazione delle 
normative in materia di parità. Questi furono 
i temi principali, ma non gli unici, infatti si 
parlò anche del recepimento dei “saperi” 
delle donne nell’ambito dell’istruzione.

Andando avanti con gli anni, in Italia sono stati fatti molti passi avanti 
nell’ambito delle pari opportunità. Ma la parola “parità” sembra ancora 
lontana in molti territori.

In un piccolo Comune, quale Cernusco Lombardone, si lavora da tempo per 
consentire pari opportunità a tutti i cittadini senza divisioni di genere, di 
religione o di sesso, attuando quei principi costituzionali che garantiscono 
l’accesso uguale per tutti ai servizi pubblici. Maggiore attenzione è stata 
dedicata,	fin	dal	2010,	al	percorso	formativo	e	didattico	delle	donne	straniere,,	
ritenute le più fragili e le più bisognose di apprendere la lingua italiana per 
consentire una parità di ruolo nell’ambito della comunità cernuschese, sia 
come cittadine sia come mogli e madri.

Nel 2011, con la mia elezione di primo Sindaco donna di Cernusco Lombardone, 
è ulteriormente maturata in ambito amministrativo la consapevolezza 
di poter agire maggiormente in tema di parità di genere sulle diverse 
tematiche ma anche implementando la rappresentanza femminile in Giunta 
e in Consiglio Comunale. La dialettica e il rispetto dei reciproci ruoli è stata 
determinante	per	una	migliore	 collaborazione	finalizzata	 a	 riconoscere	 le	
competenze amministrative delle donne elette.

Integrazione sul territorio
Comune Cernusco Lombardone
Giovanna De Capitani, Sindaco
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Lo stesso si è realizzato nei diversi comparti socio-educativi: nelle Consulte 
Cittadine dove la rappresentanza femminile incide notevolmente; nei nuovi 
direttivi delle Associazioni, che vedono spesso il ruolo di Presidente in capo 
ad una donna; nel Centro Anziani Comunale che ha visto un importante 
cambiamento di utenza con spazi organizzati appositamente per le donne 
anziane prima escluse; nel Nido Comunale e nella Scuola dell’Infanzia, dove 
il coinvolgimento dei padri ha assunto una crescente importanza per il 
percorso formativo legato alle famiglie dei bambini iscritti.

Sono convinta che il percorso di acquisizione della vera parità di genere, 
anche in campo professionale e di relativo riconoscimento economico, 
possa essere facilitato dalla presenza dei giovani e delle nuove generazioni 
che guardano ai cambiamenti e al futuro con occhi sgombri da retoriche e 
da pregiudizi. Impariamo dai ragazzi la vera condivisione sociale a favore 
della crescita dell’intera collettività.
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Sibilla Aleramo (1876-1960)

Considerata la prima scrittrice in Italia 
pienamente	femminista,	rifiutò	pubblicamente	
il ruolo tradizionale di madre e di moglie 
attraverso la propria attività letteraria, 
giornalistica e sociale. Aleramo, anagramma 
provocatorio di “amorale”, come lei si sentiva: 
scandalosa ed eccentrica sia nella scrittura che 
nella vita, anche a causa delle sue continue 
e trasgressive storie sentimentali. Partecipò 
anche alle lotte per il voto alle donne, per 
il divorzio, la pace, l’istruzione e contro la 
prostituzione e l’alcolismo. La questione 
femminile sarà al centro dei suoi interessi e dei suoi scritti. 

Una donna	 (1906)	 fu	 l’opera	 autobiografica	 femminista	 (tradotta	 in	 12	
lingue) più importante in cui la scrittrice dipinse la condizione della donna 
nei primi del Novecento. Violentata da un operaio della fabbrica del padre 
e costretta con lui a un raccapricciante matrimonio riparatore (previsto dal 
codice penale vigente all’art. 544 c.p., abrogato solo nel 1981), raccontò la 
storia	di	quell’unione	aberrante	e	la	rinuncia	a	suo	figlio	pur	di	stare	lontana	
da	un	uomo	meschino.	Significativa	è	la	frase	che	più	di	tutte	esprime	con	
assoluta chiarezza il senso del libro:

“per quello che siamo, per la volontà di tramandare più nobile e più bella in 
essi la vita, devono esserci grati i figli, non perché, dopo averli ciecamente 

suscitati dal nulla, rinunziamo ad essere noi stessi”.

Alla	fine	del	 romanzo,	 la	 scrittrice	annuncia	con	
grande calma la sua voglia ormai soddisfatta 
di	 essere	 libera;	 rivendica	 e	 afferma	 la	 sua	
indipendenza morale.

“Per la prima volta sentivo intera la mia 
indipendenza morale, mentre a Roma avevo 
conservato, in fondo qualche scrupolo 
nell’affermarmi libera sciolta d’ogni obbligo verso 
colui al quale la legge mi legava: temevo allora che 
qualche altro sentimento vi contribuisse. Ora mi 
sentivo completamente calma.”

donne in letteratura
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Grazie Deledda (1871- 1936)

Scrittrice sarda di racconti, romanzi 
e novelle. Autodidatta, osteggiata 
dalla famiglia, ma determinata e 
coraggiosa, iniziò a scrivere a tredici 
anni. Prima donna italiana a ricevere il 
premio Nobel (1926). Alla Deledda non 
mancò la sensibilità verso tematiche 
di riequilibrio di genere, ma il suo 
femminismo ebbe un nome preciso: 
sororità. Fu un femminismo privato, 
individuale, sororale, pragmatico e 
privo di ogni antagonismo, rispetto a 
quello generalista, collettivo e astratto.

Nelle sue opere, Grazia Deledda rappresentò personaggi legati alla 
Sardegna rurale del suo tempo: pastori, contadini, proprietari terrieri, ma 
soprattutto donne forti, capaci di decisioni coraggiose, spesso a guida di 
una famiglia e adolescenti povere, poco aiutate dalla famiglia o prive di 
genitori e parenti, costrette per lo più a lavorare come serve in casa di 
qualcuno, spesso molestate e qualche volta sedotte da uomini anche molto 
più anziani di loro. Nella scrittrice, pertanto, fu forte l’interesse per il tema 
dell’abuso sessuale nell’infanzia e adolescenza e del doppio ruolo di marito 
e di molestatore: Colombi e sparvieri (1912), Il fanciullo nascosto (1916), 
Il nostro padrone (1910), Canne al vento (1913), Cenere (1904), La madre 
(1920), ecc.

donne in letteratura



Virginia Woolf (1882 – 1941)

Scrittrice, saggista e femminista 
inglese. Uno dei personaggi più grandi e 
tormentati del mondo culturale europeo 
della prima metà del Novecento. La 
depressione l’accompagnò per tutta la 
vita che concluse, lasciandosi annegare 
nel	fiume	Ouse.

Le protagoniste femminili dei suoi 
romanzi (Gita al faro, La signora Dalloway 
, L’Orlando ), oppresse da una società 
castrante, riuscivano però a trovare una 

zona di riscatto 
nella propria coscienza e nel proprio animo 
creativo. 

Nei due saggi Una stanza tutta per sé (1929) e Tre 
ghinee (1938) la Woolf formalizzò il suo impegno 
femminista per ribadire quanto le donne nella 
storia siano state denigrate e ignorate nel 
riconoscimento dei loro diritti.

Nel	 primo	 saggio,	 l’autrice	 si	 sofferma	
sull’importanza dell’indipendenza femminile, 
della possibilità di crescere con la giusta istruzione, 
con la lettura, la musica, l’arte, con tutto ciò che 
apre e stimola la mente ed il ragionamento. Allo 
stesso tempo riconosce l’importanza del denaro 
e delle ricchezze materiali.

Le tre ghinee, nato come saggio epistolare contro 
la	guerra,	offre	lo	spunto	all’autrice	per	mettere	
in rapporto sistema patriarcale e militarismo; 
per criticare il sistema d’istruzione superiore, 
l’accesso alle cariche pubbliche e alle professioni, 
esclusivi privilegi maschili. 

donne in letteratura
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Simone De Beauvoir (1908 – 1986)

Filosofa esistenzialista, scrittrice, 
insegnante e saggista francese. Una delle 
figure	di	spicco	del	movimento	femminista	
e	 delle	 più	 grandi	 figure	 intellettuali	 del	
Novecento europeo. 

Nella sua opera più nota, Il secondo 
sesso	 (1949),	 la	 scrittrice	 affronta	 in	
toto, per la prima volta, argomenti che, 
per l’epoca, erano considerati dei veri e 
propri tabù, quali l’aborto, la sessualità, 

la prostituzione e la maternità. L’intento 
dell’autrice era quello di mostrare alle donne la 
triste realtà della loro condizione, di fare capire 
loro l’importanza di essere indipendenti e libere 
di scegliere ciò che desiderano. Alla base del libro 
c’è il suo concetto di esistenza e di libero arbitrio: 
gli esseri umani possono scegliere l’immanenza, 
cioè l’accettazione del mondo così com’è, oppure 
la trascendenza, che corrisponde alla volontà di 
progettarlo	e	modificarlo.

Le sue scelte di vita la portarono ad allontanarsi 
definitivamente	da	quella	famiglia	alto	borghese	
citata in Memorie d’una ragazza perbene (1958). 
Da studentessa alla Sorbona conobbe l’élite 
culturale della Francia, da Lévi-Strauss a Michel 
Foucault. Ebbe numerosissime relazioni, anche 
omosessuali, anche durante quella con Sartre. 
Durante l’occupazione nazista in Francia, fondò 
con il compagno il gruppo di resistenza Socialisme 
et liberté. Fu una donna libera e scandalosa, 
stimata e di successo. Fu una donna di mondo, 
che non aveva regole: come ebbe modo di dire, 
infatti, la sua unica regola era la libertà.

donne in letteratura
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Doris Lessing (1919-2013)  

Doris Lessing (all’anagrafe Doris May Taylor), 
scrittrice inglese di romanzi, saggi e poesie, 
nata in Iran da genitori inglesi nel 1919. Si sposò 
e divorziò due volte. Autodidatta e vincitrice 
del premio Nobel per la letteratura (2007) per 
essere stata la narratrice dell’emancipazione 
femminile: «cantrice dell’esperienza 
femminile che con scetticismo, passione e 
potere visionario ha messo sotto esame una 
civiltà divisa».

Pubblicò il primo romanzo nel 1950, in 
concomitanza con il secondo divorzio e con il 
trasferimento in Gran Bretagna dopo aver vissuto per trent’anni in Africa. 
L’erba canta è la storia di una padrona bianca che si innamora del servo di 
colore.

Dal	 1956	 iniziò	 a	 dedicarsi	 a	 temi	 più	 introspettivi	 e	 autobiografici	 e	 a	
rivolgere uno sguardo più attento alla condizione femminile con La noia 
di essere moglie (1957), L’abitudine di amare (1957) e Il taccuino d’oro 
(1962), considerato uno dei capolavori più rappresentativi della letteratura 
femminista. Quest’ultimo tratta della storia della scrittrice Anna Wulf, 
della	 sua	 vita	 con	 i	 figli,	 dei	 suoi	 amanti	 e	 degli	 ex	 mariti.	 Su	 quattro	
quaderni (nero, rosso, giallo e blu), la protagonista annota gli eventi 
della	sua	vita;	ognuno	fa	riferimento	ad	un	argomento	specifico,	ma	ha	il	

desiderio di riunirli in un unico taccuino color oro. 
Ambientato a Londra, prevalentemente negli 
anni Cinquanta, rappresenta un mondo in crisi in 
cui	i	rapporti	(di	coppia,	genitori-figli,	di	amicizia,	
di	solidarietà	politica)	sono	estremamente	difficili	
e drammatici. Soprattutto l’universo maschile 
appare inadeguato, mentre nelle donne c’è, 
per lo meno, più autenticità e maggior voglia di 
cambiamento.

La vita stessa di Doris Lessing oggi è un esempio 
di come si possa vivere senza essere imbrigliate in 
restrizioni politiche, sociali o culturali. 

donne in letteratura
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Maya Angelou (1928-2014)   

Celeberrima in America, ma 
poco nota in Italia, Poetessa 
portavoce dei diritti delle 
donne e delle persone di colore, 
attrice e ballerina statunitense, 
Maya Angelou fu stuprata 
dal compagno della madre 
all’età di 7 anni e vittima delle 
discriminazioni razziali dovute 
al colore della sua pelle. Lavorò 
a stretto contatto con Malcom 
X e Martin Luther King nei 
movimenti per i diritti civili.

Pubblicato per la prima volta nel 1969, Io so perché canta l’uccello in gabbia 
è uno dei libri fondamentali del Novecento in cui l’autrice descrive i primi 
anni della sua straordinaria esistenza, dalla fanciullezza all’adolescenza, 
nell’America razzista del secolo scorso. E’ la storia di una ragazzina 
afroamericana	capace	di	lasciarsi	alle	spalle	la	sofferenza,	e	di	costruire	con	
orgoglio e ostinazione la propria vita. E’ passato alla storia della letteratura 
come il primo best-seller scritto da un’afroamericana. 

“I rise / I rise / I rise” (“Mi rialzo / mi rialzo / mi rialzo”). Con questo grido – 
che è anche una dichiarazione di forza – si conclude “Still I Rise” una delle 
poesie più emblematiche di Maya Angelou. 

donne in letteratura
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Oriana Fallaci (1929-2006) 

La vita e le opere della scrittrice e 
giornalista toscana rappresentano 
per molti, un vero e proprio manifesto 
del coraggio delle donne. Celebre il 
suo aforisma: “Essere Donna è così 
affascinante,	 è	 un’avventura	 che	
richiede	un	tale	coraggio	una	sfida	che	
non	finisce	mai”.

Famosa per i suoi reportage in aree 
di guerra come inviata speciale, a 
cominciare dal 1967 con la guerra in 
Vietnam, e per le interviste ai potenti 
della Terra. Fu la prima a fare un mestiere - quello della giornalista di 
cronaca storico-politica, con venature letterarie - in un’epoca in cui soltanto 
agli uomini era concesso raccontare il mondo. Antifascista e partigiana 
sulle colline toscane. Sulla sua lapide, nel cimitero degli Allori, a Firenze, 
sotto il suo nome, ha voluto solo la parola «scrittore», declinata al maschile. 
Femminista	 più	 di	 fatto	 che	 per	 definizione,	 ha	 dimostrato,	 prima	 a	 sé	
stessa e poi agli altri, che “una donna può fare qualsiasi lavoro” (La rabbia 
e l’orgoglio del 2001). Da fuoriclasse totalmente libera e provocatrice nei 
confronti della maternità (Lettera a un bambino mai nato), della guerra 
(Niente e così sia), nei confronti dell’amore (Un uomo) e dell’Islam, negli 

ultimi anni di vita, ha sempre portato avanti 
le sue idee con forza e tenacia. I problemi 
fondamentali delle donne, secondo lei, nascono 
dal semplice fatto di essere donne, in qualsiasi 
parte del mondo esse vivano (Il sesso inutile). 

donne in letteratura
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Toni Morrison (1931-vivente) 

Scrittrice statunitense afroamericana vivente, nata 
nel 1931 a Lorain, città industriale dell’Ohio dove i 
genitori emigrarono per sfuggire al razzismo del 
profondo Sud. Docente universitaria ed editor, 
critica letteraria e autrice di libri per bambini, di 
numerosi saggi e articoli su svariati argomenti 
(soprattutto letteratura, politica, femminismo, 
attualità). Vincitrice del premio Pulitzer per Beloved 
(1988) e del Nobel per la letteratura (1993).

Toni	 Morrison	 ha	 contribuito	 a	 diffondere	 la	 storia	 della	 sua	 comunità,	
dando voce in particolare alle donne, protagoniste silenziose di secoli di 
oppressione. 

Pubblicò il suo primo romanzo, The Bluest Eye, nel 1970.  The Bluest Eye è la 
storia tragica di Pecola Breedlove, una bambina nera desiderosa di avere gli 
occhi azzurri per sentirsi amata e accettata. In Sula (1973) racconta l’amicizia 
tra due donne all’interno di una comunità nera di provincia. Beloved (1987), 
conosciuto con il titolo italiano Amatissima è ispirato a una tragica vicenda 
di	cronaca,	quella	di	una	schiava	fuggiasca	che	uccise	 la	figlia,	pur	di	non	
farla ricatturare dal padrone. E’ anche il primo romanzo di una trilogia a 
carattere storico che comprende i successivi Jazz (1992) e Paradise (1999).

Nelle opere di Toni Morrison ritornano alcuni temi fondamentali: il 
valore della memoria, l’importanza della comunità, la forza femminile, 
il maschilismo anche all’interno della comunità nera, la schiavitù e il 

razzismo. Le donne vengono indagate in una 
pluralità di aspetti: il loro ruolo nella società 
afroamericana, l’amicizia tra donne, la sorellanza, 
il rapporto uomo-donna, la maternità, la crescita 
e l’autonomia personale. 

Non	amava	definirsi	una	femminista:	«Per	poter	
esser il più possibile libera non posso prendere 
posizioni che siano chiuse». La sua idea era 
piuttosto quella di un’umanità unita contro 
qualsiasi forza desiderosa di limitare la libertà 
degli individui, uomini o donne, bianchi o neri essi 
possano essere. 

donne in letteratura
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Alda Merini (1931- 2009)  

Poetessa, aforista e scrittrice milanese, 
meglio nota come la poetessa dei 
Navigli, ricevette molti premi letterari: 
nel 1992 vinse il Premio Librex Montale 
per la Poesia, uno dei più importanti in 
Italia. Esordì come autrice a soli 15 anni: 
la poesia e i manicomi, dove subì diversi 
elettroshock, saranno le costanti della 
sua vita (presunto disturbo bipolare, 
depressione post partum, esaurimento). 
Si	 sposò	 due	 volte	 ed	 ebbe	 4	 figlie	 che	
oggi curano il sito a lei dedicato: http://www.aldamerini.it.

Alda	Merini	è	stata	una	delle	scrittrici	più	significative	degli	ultimi	tempi,	ma	
soprattutto una vera donna che non ha mai rinunciato al suo ruolo di madre 
e moglie e ad un pensiero libero da etichette: una borderline, sempre 
lontana dal fare politica e dal contraddistinguersi come femminista, per la 
quale vita e poesia erano una cosa sola. Attraverso i suoi versi e la sua prosa 
poetica è riuscita a infonderci la voglia di vivere - nonostante le avversità 
-  il rispetto per la “diversità” (L’altra verità. Diario di una diversa del 1986; 
La pazza della porta accanto del 1995) e per gli emarginati. Ci ha trasmesso 
anche il gusto per la sperimentazione (lei disegnava, cantava e suonava 
il piano) e per lo studio; l’idea di un amore ben più profondo di quello 
propostoci	 dalla	 televisione	 in	 tanti	 film	 strappalacrime.	 Numerose	 sue	
poesie, inoltre, hanno come tema centrale la donna, la sua forza e fragilità, 
il rapporto con l’altro sesso e con il proprio mondo interiore.

Inno alla donna

Stupenda 
immacolata fortuna 
per te tutte le creature del regno 
si sono aperte 
e tu sei diventata la regina 
delle nostre ombre 
per te gli uomini 
hanno preso 
innumerevoli voli  (Da Clinica dell’abbandono, Einaudi 

donne in letteratura
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Gloria Steinem 
(1934-vivente) 

Giornalista americana, 
nata nel 1934, Gloria 
Steinem è riconosciuta 
come un’icona del 
femminismo degli anni 
Sessanta e Settanta. 
Nel corso della sua vita 
ha ricevuto molti premi 
e	 onorificenze.	 Ha	
lavorato per il New York 
Magazine ed è stata 
cofondatrice nel 1972 
della rivista femminista 
Ms. 

Nel 2005, ha fondato con Jane Fonda e Robin Morgan il Women’s 
Media Center, un’organizzazione che ha lo scopo di valorizzare la 
voce delle donne. Attualmente, continua a svolgere attivismo politico, 
come commentatrice, scrittrice e organizzatrice di conferenze. 
 
Contraccezione, aborto, mutilazione genitale, sfruttamento sessuale del 
corpo femminile sono soltanto alcuni dei temi dei quali si è occupata nei 
suoi numerosi articoli.

Il suo l’impegno a favore delle comunità afroamericane o dei movimenti 
pacifisti	 contro	 la	 guerra	 del	 Vietnam	 e	 altri	 conflitti,	 evidenzia	 come	 le	
rivendicazioni femministe siano sempre intrecciate con quelle dei più 
deboli e degli oppressi. 

donne in letteratura
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Margaret Eleanor Atwood   (1939-vivente) 

La vita e le opere della scrittrice e giornalista 
toscana rappresentano per molti, un vero 
e proprio manifesto del coraggio delle 
donne. Celebre il suo aforisma: “Essere 
Donna	è	così	affascinante,	è	un’avventura	
che	richiede	un	tale	coraggio	una	sfida	che	
non	finisce	mai”.

Famosa per i suoi reportage in aree di 
guerra come inviata speciale, a cominciare 
dal 1967 con la guerra in Vietnam, e per 
le interviste ai potenti della Terra. Fu la 
prima a fare un mestiere - quello della 
giornalista di cronaca storico-politica, con 
venature letterarie - in un’epoca in cui soltanto agli uomini era concesso 
raccontare il mondo. Antifascista e partigiana sulle colline toscane. Sulla 
sua lapide, nel cimitero degli Allori, a Firenze, sotto il suo nome, ha voluto 
solo la parola «scrittore», declinata al maschile. Femminista più di fatto 
che	per	definizione,	ha	dimostrato,	prima	a	sé	stessa	e	poi	agli	altri,	 che	
“una donna può fare qualsiasi lavoro” (La rabbia e l’orgoglio del 2001). Da 
fuoriclasse totalmente libera e provocatrice nei confronti della maternità 
(Lettera a un bambino mai nato), della guerra (Niente e così sia), nei 
confronti dell’amore (Un uomo) e dell’Islam, negli ultimi anni di vita, ha 

sempre portato avanti le sue idee con forza e 
tenacia. I problemi fondamentali delle donne, 
secondo lei, nascono dal semplice fatto di essere 
donne, in qualsiasi parte del mondo esse vivano 
(Il sesso inutile). 

donne in letteratura
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PARTE SESTA

LA SCUOLA NON TRATTA
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Dai diamanti non nasce niente, 
dal letame nascono i fiori

Fabrizio De André

...Ragazze che volevano solo un futuro migliore e più dignitoso….

Io docente di giovani ragazze intelligenti portate con l’inganno in un paese 
straniero, sfruttate, violentate, private di ogni dignità e poi messe sulla 
strada vendute e comprate come schiave.

Vittime di inganni convincenti e così che inizia un incubo che si chiama 
“tratta”. Ti accorgi troppo tardi che il lavoro promesso non c’è, che un amico, 
fidanzato	erano	solo	criminali.

Non ci sono più illusioni, solo 
violenza, ricatti e crudeltà morali.

Tante, troppe ragazze costrette a 
vendere la loro adolescenza e la 
loro giovinezza.

Io docente di ragazze che hanno 
timore a raccontarsi, provo a 
trovare la chiave giusta per entrare 
nel loro mondo, ma sono sempre 
rimasta sul ciglio senza far rumore. 
Ogni tanto mi vengono accordati 
sprazzi	 di	 fiducia	 poco	 alla	 volta	
con parsimonia. Ho sempre 
ricevuto dai loro sguardi messaggi 
trasparenti e mai ambigui. Ogni 
giorno indossano una corazza che 

La scuola non tratta 
Confidenze di una docente
Francesca Panarello, docente del CPIA F. De André Lecco
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nessuno può penetrare.

Io docente inizio ogni giorno la mia giornata con il mio lavoro, indagine 
quotidiana di questi mondi lontani, lavoro di comprensione, accoglienza, 
lungo	e	difficile	questo	lavoro	che	ci	interroga	ancora	e	ancora.

Io docente considero il mio lavoro molto più che un lavoro…è per me un 
momento di tessitura che, in un luogo, non luogo, intreccia e intesse percorsi 
di vita, di formazione e di crescita culturale.

Io docente incontro Ragazze, Donne, Madri presenti ogni giorno, portatrici 
di vera umanità e culture lontane.

Io docente	 vedo	 tanti	 fiori	 di	 strada	 che	 raccolti	 profumano	 come	 fiori	
pregiati e delicati.

domande sparse
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I loro nomi sono gravidi di ottimismo: Faith, Endurance, Comfort, Gift, 
Favour, Success; le allieve del corso di italiano che tengo quest’anno sono 
quasi tutte nigeriane. Ogni lunedì mercoledì e venerdì pomeriggio, arrivano 
un po’ alla volta dopo le quattro, raggiungendo la scuola che di giorno è 
frequentata dai ragazzini italiani delle medie. Alcune vengono in pullman, 
fuori città, altre sono accompagnate dai mariti. 

Arrivando in macchina, le vedo camminare decise, leggermente curve sotto 
il peso dei loro bambini. Li portano sulla schiena, come in Africa, avvolti 
in coloratissimi teli legati stretti al petto. Alcune spingono carrozzine e 
passeggini con bambini nati da poco; il più piccolo è nato poco prima di 
Natale.  

Siamo nel cuore dell’inverno: le montagne, cariche di neve, occhieggiano 
sopra le nostre teste e tira un’aria gelida dal lago.  Le osservo imbacuccate 
in piumini e cappotti non loro, con le treccine e i folti capelli ribelli che fanno 
capolino da sotto il cappuccio e il berretto, in attesa di esplodere una volta 
liberati.  Mi dico: ce la fanno, sono toste, vanno dove vogliono, resistono 
a tutto, hanno già resistito a tutto. Se il destino è nel nome, ce l’hanno già 
fatta,	cerco	di	convincermi.	Ma	mi	rendo	conto	che	non	è	affatto	così,	che	è	
solo	una	frase	ad	effetto.	

Lasciano	 i	 piccoli	 nella	 palestra	 del	 piano	 terra,	 affidati	 alle	 cure	 di	 F.	
educatrice della Comunità presso cui alloggiano. Con lei ci sono altre donne: 
sono le volontarie e le studentesse delle scuole superiori che si sono messe 
a disposizione per accudire i bambini: li cullano, li consolano, li cambiano, li 
fanno giocare. I più piccoli piangono disperati; è la prima volta che si staccano 
dalle madri. Ogni volta mi sembra di assistere a una scena al rallentatore; 
non è facile per alcune di loro chiudere la porta della palestra e salire in aula 
con i libri sottobraccio mantenendosi completamente serene. L’invisibile 
cordone ombelicale è ancora ben presente; separarsi anche solo per due 
ore dai più piccoli richiede un grande sforzo.

Sin dall’inizio dell’anno scolastico ci siamo divise in due gruppi. Francesca 

Quando la mamma va a scuola 
Il corso per giovani madri del CPIA di Lecco
Sabrina Bonaiti, docente del CPIA F. De André Lecco
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segue	 il	 gruppo	 di	 donne	 che	 si	 stanno	 preparando	 per	 il	 certificato	 di	
italiano	A2,	 a	me	è	 stato	affidato	 il	 gruppo	delle	donne	 che	 con	 l’italiano	
fanno	più	fatica	e	che,	se	tutto	va	bene,	potranno	ottenere	il	certificato	A1	
alla	fine	dell’anno.

Le donne che hanno frequentato qualche anno di scuola elementare nel 
proprio Paese, si sbloccano quasi subito, prendono velocemente familiarità 
con la lettura e la scrittura; per le donne che sono state poco a scuola, invece, 
si deve costruire lentamente un linguaggio comune Si parla in inglese, in 
francese, in italiano, si mescolano gli ingredienti di una cucina internazionale 
dai	sapori	forti,	si	prova	e	si	riprova	cocciutamente	la	ricetta	migliore,	fino	a	
inanellare	una	parola	dietro	l’altra,	fino	a	rendere	l’italiano	lo	strumento	di	
comunicazione prevalente.

Ci sono i giorni buoni e i giorni no, quelli in cui ci si rallegra per un piccolo 
progresso e quelli in cui invece la stanchezza prevale. Le interruzioni sono 
frequenti: c’è chi scende in palestra per allattare il bambino, chi va a dare 
una sbirciata attraverso la porta per accertarsi che tutto vada bene, chi 
guarda	fuori	dalla	finestra	e	preferisce	 incamminarsi	con	il	bambino	verso	
la fermata dell’autobus prima che faccia buio. Intanto, ogni situazione è 
un pretesto per comunicare in italiano, un’occasione per parlare, per far 
emergere problemi, preoccupazioni. Si imparano le parti del corpo umano 
parlando di mal di gola, mal di testa e mal di pancia. Si parte da un’allergia 
per spiegare come funziona il sistema sanitario nazionale. Si parla di casa, 
di	 affitti,	 di	 agenzie	 immobiliari,	 di	 contratti	 di	 locazione,	 di	 regolamenti	
condominiali, di amministratori, in modo da prepararle quando non saranno 
più ospiti nelle comunità, quando usciranno dal guscio protettivo in cui si 
trovano adesso. 

Nella	 loro	geografia	esistenziale,	ci	sono	punti	di	riferimento	precisi,	oltre	
alla Comunità e alla scuola; ci sono la Questura, la Prefettura, la piazza del 
Centro commerciale, la stazione ferroviaria, le fermate degli autobus.  

I documenti se li portano addosso, avvolti in buste di plastica, piegati nelle 
tasche delle giacche, più raramente nei portafogli. Non è questione di 
disordine, è che certe carte è meglio tenersele ben strette, anche a costo 
di consumarle. Sono un lasciapassare fondamentale, una delle poche 
sicurezze	a	cui	tenersi	aggrappate.	Almeno	fino	a	poco	tempo	fa,	quando	
ancora valeva la protezione per motivi umanitari garantita dal Testo Unico 
sull’Immigrazione che consentiva di ottenere il permesso di soggiorno in 
tempi relativamente brevi.
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Alla	fine	di	novembre,	l’approvazione	del	Decreto	Sicurezza	e	Immigrazione	
irrompe tra i banchi di scuola con la potenza di un tornado. Ci sono 
parole chiave che le nostre allieve – anche quelle arrivate in Italia da poco 
-  conoscono molto bene, perché sono le parole della sopravvivenza. A 
suscitare	i	maggiori	timori	è	fin	da	subito	l’abrogazione	della	protezione	per	
motivi umanitari. 

Ci piovono addosso richieste cariche di angoscia: che cosa succederà adesso, 
ci butteranno per strada, ci separeranno dai nostri bambini, dovremo tornare 
in Nigeria? Come faremo a ottenere il permesso di soggiorno, diventeremo 
automaticamente clandestine? 

Cerchiamo di rispondere, evitiamo di drammatizzare, stando attente a 
non creare false aspettative. Ci studiamo bene il testo del Decreto legge, 
ci rivolgiamo a una consulente giuridico-amministrativa in materia di 
immigrazione e torniamo in classe per tentare di rispondere in modo preciso 
a tutte le domande. 

Disegniamo uno schema sulla lavagna con le indicazioni contenute nel 
Decreto ridotte all’osso. Scriviamo: viene cancellato il permesso di soggiorno 
per motivi umanitari che aveva la durata di due anni e consentiva l’accesso 
al lavoro, al servizio sanitario nazionale, all’assistenza sociale e all’edilizia 
residenziale. Al suo posto vengono introdotti permessi per protezione 
speciale (validità un anno), per calamità naturale nel Paese di origine (sei 
mesi), per condizioni di salute gravi (un anno), per atti di particolare valore 
civile e per casi speciali.

Una delle studentesse più brillanti e polemiche alza la mano: «Allora devo 
salvare qualcuno che si butta da un ponte o diventare un’eroina per ottenere 
il	 permesso	di	 soggiorno?	E	 se	non	 si	butta	nessuno?».	Ci	 soffermiamo	 in	
particolare sui casi speciali. «Noi rientriamo nei casi speciali?», ci chiedono. 
Completiamo la voce” casi speciali” scrivendo sulla lavagna: vittime di 
violenza grave, violenze domestiche o sfruttamento lavorativo. 

Improvvisamente non si riesce più a parlare in italiano, mancano troppe 
parole,	è	difficile	cogliere	le	sfumature.	Prevale	il	bisogno	di	capire	bene	e	
subito, nel dettaglio, si passa quasi senza accorgersene all’inglese: «La tratta 
è una violenza grave, rientra nei casi speciali? Sa maestra, c’è una nostra 
amica che lo voleva sapere».

Le cose sono cambiate e le tutele sono diminuite: prima, per molte donne 
vittime di tratta c’era la possibilità di ottenere la protezione umanitaria.  Per 
molte donne incinte o con bimbi nati da stupri era il primo passo per uscire 
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dalla condizione di schiavitù. 

D’ora in avanti sarà più complicato, i permessi per protezione sociale verranno 
rilasciati dal Questore, su proposta o autorizzazione del Procuratore della 
Repubblica di fronte a situazioni di imminente e concreto pericolo per 
l’incolumità della persona, tra cui le vittime di grave sfruttamento lavorativo, 
vittime di tratta e di violenze domestiche. La Commissione subentra quando 
si ha a che fare con le vittime di tratta. 

«E quanto valgono i permessi di soggiorno?», ci chiede un’altra allieva. 
Hanno durata di sei mesi, rinnovabili per un anno. Permettono di lavorare 
e possono essere convertiti a patto che la persona aderisca pienamente e 
concretamente al programma di assistenza e integrazione sociale.

«Cosa vuol dire? Che si deve denunciare?», nel gruppo di donne si comincia 
a confabulare, i toni si alzano, l’inglese diventa incomprensibile, tra loro 
cominciano a parlare in un inglese incomprensibile, mischiato forse alle 
lingue Edo o Igbo o Yoruba. In Nigeria si parlano più di 500 lingue e l’inglese 
subisce	 contaminazioni	 continue,	 tanto	 da	 riuscire	 difficile	 a	 un	 europeo	
decifrare tutto. Ma adesso il mix linguistico viene palesemente utilizzato 
dalle nostre allieve come un codice, una lingua segreta per non essere 
comprese. Con Francesca aspettiamo, ci guardiamo perplesse, lasciamo che 
si	 chiariscano,	 che	 si	 spieghino	a	vicenda.	Alla	fine	cala	 il	 silenzio.	Prende	
la parola la più spigliata, la donna che esercita un forte carisma sulle più 
giovani. La carica esplosiva della domanda è proporzionale alla tensione 
dell’attesa: «Se questa nostra amica ha il coraggio di denunciare, il signor 
Salvini lo paga lui il suo debito con la Maman?».

Sono passati due mesi dall’approvazione del Decreto Sicurezza, l’inverno 
si è fatto meno rigido. Continuiamo la nostra lotta quotidiana a colpi di “Io 
sono, tu sei, lui/lei è”, parliamo, vediamo insieme video didattici dedicati alle 
città italiane, aggiungiamo parole nuove ogni giorno. I bambini crescono 
a vista d’occhio, adesso piangono meno: riconoscono le volontarie, 
cominciano	a	fidarsi	di	loro,	sono	più	rilassati.	A	fine	gennaio	sono	arrivate	
nuove allieve, una giovane mamma ivoriana che ha raggiunto il marito che 
lavora in Italia, una ragazza pachistana laureata in ingegneria iscritta a un 
master al Politecnico e una donna marocchina molto frizzante che gestisce 
con pugno di ferro la famiglia numerosa. 

E tutto cambia, quasi da un giorno all’altro, come se le nuove presenze 
avessero	 iniettato	dosi	massicce	di	fiducia	e	ottimismo.	Le	nuove	arrivate	
sono brave, ben scolarizzate, imparano in fretta; la vita è stata molto più 
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generosa con loro. Le mamme nigeriane sono visibilmente colpite dalla verve 
e dalla loro voglia di migliorare. Non vogliono essere da meno: si buttano 
a parlare, vogliono sapere, vogliono comunicare. Qualcosa è cambiato. Si 
è	spalancata	una	finestra,	è	entrata	aria	nuova.		Adesso	bisogna	per	forza	
usare l’italiano per conoscersi, per comunicare, per sapere come vivono 
e cosa pensano le nuove compagne di scuola, per sbirciare sulla vita fuori 
dalla scuola e dalla comunità. 

Abbiamo ancora qualche mese prima del test di giugno, la resistenza 
continua sia in classe sia, soprattutto, fuori dalla classe. Sarà durissima, 
tutto	è	contro	le	nostre	giovani	mamme.		Ma	l’inverno	sta	finendo	e	loro	si	
chiamano Faith, Endurance, Comfort, Gift, Favour e Success e cercheranno 
in tutti i modi di essere fedeli ai propri nomi.
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Siamo un gruppo di donne di ogni età e provenienza: 32 studentesse - quasi 
tutte mamme - 15 bambini, 8 babysitter, 2 insegnanti di italiano L2 e una 
collaboratrice scolastica. Abitiamo su un’isola felice al centro di Cernusco 
Lombardone. 

El Salvador, Cina, Albania, Sri Lanka, Bangladesh, India, Serbia, Togo, Benin 
Nigeria, Irlanda, Egitto, Marocco, Tunisia, Guinea Bissau e Kenya: questi 
sono i paesi delle nostre studentesse. 

Siamo	tanti	fili	diversi,	ma	insieme	è	come	se	fossimo	uno	solo:	un	gomitolo,	
compatto e tondo. Quasi ogni settimana arriva un volto nuovo, e noi lo 
avvolgiamo	con	il	nostro	affetto	di	insegnanti,	mamme	e	babysitter.	Siamo	
diventate	una	squadra	tutta	al	femminile.	Trasparenza	e	fiducia	le	abbiamo	
cucite insieme, ogni giorno e con pazienza. C’è voluto tempo, la nostra storia 
è iniziata timidamente. All’inizio era impregnata di grigio e pioggia.

Era una mattina tempestosa 
Il corso inizia in novembre. Il primo giorno piove forte, e non avrebbe smesso 
per settimane. Mattine grigio-azzurre in cui sembra di essere sott’acqua e di 
nuotare verso la scuola.

Arrivano in poche. Le giacche zuppe di pioggia e i bambini che piangono. 
Sono	 timide	 e	 quasi	 non	 parlano.	 Guardano	 con	 diffidenza	 le	 future	
babysitter. Poi, con estrema delicatezza, ci mettono tra le braccia i loro 
bambini. Alcuni piangono disperati. Io ripeto i loro i nomi e li scrivo su un 
foglio, così che le insegnanti e le babysitter possano impararli. È il primo 
timidissimo	passo	verso	la	conquista	della	fiducia.	In	un	giorno	di	novembre,	
i nomi dei bambini diventano il prosieguo dei nomi delle mie studentesse. Il 
loro strascico chiassoso e colorato. 

La lezione ha inizio, i gruppi si dividono: le babysitter e i piccoli scendono al 
piano inferiore, mentre io rimango sola con le loro mamme. Mi diletto con 
presentazioni in più lingue - sfoggiando orribili pronunce - al solo scopo di 

Come un gomitolo 
Cernusco Lombardone. Centro per l’apprendimento 
permanente
Sara Prina, docente del CPIA F. De André Lecco
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strappar loro una risata.

Finito il warm up, il riscaldamento di inizio lezione, lascio a ognuna di loro 
fogli colorati e penne, chiedendo di scrivere una frase di augurio per il 
nostro corso, o percorso, di italiano insieme. Possono utilizzare la lingua che 
preferiscono, senza limitazioni.

Le più timide guardano cosa fanno le altre, un po’ per copiare e un po’ in 
cerca di ispirazione. Poi, ecco che le più coraggiose iniziano a scrivere 
qualcosa. Leggiamo insieme le prime frasi, ed ecco che alcune di loro 
diventano	fiumi	in	piena.	Con	un’interruzione	momentanea.	Una	babysitter	
bussa alla porta: un bambino cerca disperatamente la sua mamma. Mercy se 
lo avvolge addosso con una coperta colorata e riprende subito a scrivere.

Raccontare	 la	 propria	 storia	 significa	 esprimersi,	 spremersi,	 svestirsi	 di	
diversi strati per farla arrivare a qualcun altro. Un artista nasce esprimendo 
se stesso: è vivo solo quando si esprime. Assomiglia un po’ a un’arancia 
da sbucciare. Altri, invece, non sono abituati a dire, a parlare. Sono come 
frutti da lasciar maturare al 
sole: ci vuole tempo e un 
po’ di calore per arrivare al 
raccolto.

I passi di queste donne sono 
timidi, e io voglio leggere. 
Trasformare questi specchi 
in	finestre.	

“Io vego scuola.” è firmato	
Ameyo, una mamma 
togolese di trent’anni. 
Pratica e sbrigativa, mi 
dice subito che lei è in Italia 
per  lavorare e che ha molta 
fretta. Così, questa frase 
brevissima non è altro che 
una nobile dichiarazione 
d’intenti. 

“Soy madre de 2 hijos los 
amo. Quiero que seamos 
buenas amigas.”, scrive 
Elisabeth, una mamma 
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salvadoregna dagli occhi verdi. Quiero (“voglio”) esprime tutta la buona 
volontà di trovare un percorso comune. Siamo sì studentesse, insegnanti e 
babysitter, ma anche amiche.

“If you don’t love your place, change it; you’re not a tree.”, dice Ahlam, a 
testa alta. È una donna araba con un ottimo inglese. Spiega alle altre la frase 
che ha scritto. All’inizio, nessuna la capisce. Per aiutarla, disegno un albero 
alla lavagna e indico le radici. Tutte confermano: “No, non siamo alberi”.

“Love that man who carries you like an egg and leave that man who 
beats you like an animal.” La frase di Blessing, mamma nigeriana, timida e 
riservata, mi colpisce allo stomaco. Penso che per le mie studentesse voglio 
fare questo: accudire con delicatezza i loro problemi, le loro inclinazioni, la 
loro personalità. Rispettarne i punti di forza e le fragilità. Immagino allora di 
trasportare una cesta di fragili uova e faccio un gran respiro.

“Un bambino è di tutti”, scrivo io, insegnante italiana, emozionata e 
partecipe. Voglio intrecciare più storie. Avvolgerle l’una sull’altra. Far sapere 
che il nostro lungo abbraccio inizia oggi.

Un enfant appartient à tout le monde
Scelgo questa frase perché in Costa d’Avorio si dice “un bambino è di tutti1” 
per dire che la responsabilità dei gesti è comune e condivisa. Per noi donne, 
tutte,	 è	 come	 stringere	 un	 patto	 di	 fiducia	 -	 iniziamo	 qui	 ad	 arrotolare	 il	
gomitolo - e ognuna di noi si vede pronta ad aiutare le altre. 

Le nostre lezioni di italiano si accompagnano alle attività più varie: 
preiscrizioni	alla	scuola	primaria,	bonifici	in	banca,	telefonate	alle	compagnie	
telefoniche, appuntamenti in consolato e questura. È il mondo che entra in 
aula. Un oceano di vita. Donne e bambini felici, tristi, chiassosissimi passano 
dalla porta d’entrata. C’è chi lascia un disegno o dimentica una calzina 
spaiata; chi porta a casa una matita o un cioccolatino.

Perché la nostra scuola non può e non deve essere un museo lindo e pulito, 
fatto	di	quadri	fissati	ai	muri:	la	nostra	scuola	non	chiude	il	mondo	fuori.	

1 Per esteso: “Un enfant appartient à tout le monde et non seulement à ses parents 
donc son éducation incombe aussi la communauté dans laquelle il grandit”. Un bambino 
appartiene a tutti e non solo ai suoi genitori, dunque la sua educazione è responsabilità della 
comunità in cui cresce. 
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Un’isola in un arcipelago
L’edificio	che	ci	ospita	è	una	vecchia	scuola.	Alto	due	piani,	consumato	dagli	
anni.	Ci	sono	insegnanti	del	CPIA	che	ne	certificano	la	presenza,	dicendomi	
che qui hanno lavorato negli anni Ottanta. 

Salendo l’enorme scalinata in pietra, il racconto del passato inizia ad 
ispessirsi. Come aria calda, sale verso l’alto. Lungo il corridoio che dà sulle 
aule, volti di scolari in divisa nera e colletto bianco raccontano una storia: 
sono	finestre	su	un’altra	Cernusco.	Tutta	bianca	e	nera,	al	massimo	grigia,	
come i bambini si immaginano il passato. 

Dal	 lato	 opposto	 del	 corridoio,	 altre	 finestre:	 vetrate	 enormi	 danno	 su	
Piazza Vittoria. Stavolta, il paesaggio è a colori e rivela un parco giochi dove 
qualche bambino arrampica o gioca con la palla. La classe di italiano L2 era la 
vecchia aula di Arte, con tanto di riproduzione del Narciso di Caravaggio sulla 
porta. I banchi nuovi con le sedie arancioni e la LIM, portati dal CPIA, sono 
una ventata di tecnologia. Brezza freschissima. Mi piace armeggiare con la 
penna digitale tra riproduzioni di antenati in scala di grigio.
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Questa è la nostra aula, ma i corsi di Italiano per stranieri non sono che una 
delle tante iniziative che si svolgono qui. Non siamo i soli residenti di questo 
palazzo centenario. Spesso nell’aula accanto alla nostra, si svolgono mostre 
e riunioni; per le scale incontriamo nuovi volti e riceviamo una visita dal 
Sindaco o dalle associazioni della zona.

Quando siamo a scuola, noi donne ci sentiamo un’isola felice, ma non siamo 
certo isolate. Siamo parte di un arcipelago. Facendo pochi passi arriviamo 
alla biblioteca del paese. Sempre dritto, poco più avanti, c’è la scuola 
primaria,	frequentata	da	molti	dei	figli	delle	nostre	studentesse.	Cambiando	
direzione	si	arriva	all’ufficio	postale	e	poi	in	municipio.	E	proprio	di	fianco	alla	
nostra entrata c’è lo studio di una dottoressa. In un giorno nero abbiamo 
conosciuto anche la sua di gentilezza. E un altro volto di donna ha allargato 
il nostro arcipelago.

 

domande sparse
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È da quando les Cultures ha cominciato ad impegnarsi nelle scuole, con 
l’obiettivo	di	costruire	positivi	percorsi	di	integrazione	per	i		figli	dei	migranti	
nella	 nostra	 realtà	 (..cioè	 dalla	 fine	 del	 secolo	 scorso!	 )	 che	 ci	 è	 apparso	
importante, anzi, fondamentale il ruolo delle donne per la riuscita di questo 
processo.

Le donne, infatti, pur provenienti spesso da paesi  fortemente segnati da 
norme culturali patriarcali e pur preoccupate per un percorso di integrazione 
che	può,oggettivamente,allontanare	i	figli	da	loro,	appaiono	molto	convinte	
della	necessità	di	aiutare	 i	figli	 (..e	ancor	più	 le	figlie)	a	diventare	cittadini	
del nuovo paese, un paese in cui spesso  il caso le ha portate a vivere, così 
lontano e così diverso da quello di provenienza.

Nei rapporti diretti che l’associazione aveva con donne migranti(contattate 
a	 piccoli	 gruppi	 o	 individualmente)	 emergevano	 una	 flessibilità	 ed	 una	
disponibilità a rivedere comportamenti e norme assunte durante il proprio 
percorso formativo, decisamente superiori a quello degli uomini (pur 
spesso socialmente più inclusi perché sempre inseriti in luoghi di lavoro) 
quasi	che	 il	desiderio	di	veder	 i	figli	sereni	e	stabilizzati	positivamente	nel	
nuovo contesto rendesse più forte nelle madri la disponibilità ad interagire 
col nuovo mondo in una dimensione interculturale, poco strumentata, 
ma feconda, nonostante l’esclusione di fatto,spesso totale, dal mondo 
circostante.

Questa costruttiva potenzialità delle donne non pareva però emergere nella 
dimensione pubblica:

Assenti	o	“senza	voce”	nel	mondo	delle	scuole	frequentate	dai	figli

Disorientate	e	 in	difficoltà	muoversi	 sul	 territorio	 ,nei	 contatti	 con	 servizi	
sociali e istituzioni   

Isolate	e	sofferenti	 in	un	cerchio	di	solitudine,	rotto	solo	da	contatti	con	i	
vicini (donne italiane )o donne della propria comunità

Erano, queste migranti, donne che risiedevano qui, fra noi, ma non avevano 

Les Cultures. Corsi per donne
Maria Grazia Zanetti
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gli strumenti per “vivere” qui, per radicarsi pienamente in questa nuova 
dimensione.

C’era dunque il bisogno, urgente, di costruire luoghi e momenti di 
aggregazione	per	questa	importante	componente	dei	flussi	migratori,	che	
fossero idonei a dare supporto e sostegno a questi “talenti “nascosti nelle 
case; c’era bisogno di aiutarle, dande loro i mezzi per uscire dal guscio che 
le imprigionava.

Strumento essenziale perché potessero camminare nel nuovo mondo 
appariva con nettezza l‘apprendimento della lingua italiana.

Nel territorio in cui Les Cultures operava c’era, e c’è tuttora, un esperimento 
estremamente positivo: un  corso di italiano per sole donne, nato 
spontaneamente grazie capacità organizzativa di donne insegnanti e allo 
loro  volontà di aiutare altre donne; è infatti del 1998 la data di nascita del 
“corso donne” di Calolzio, supportato a livello organizzativo dalle Acli. 

Imparare da buone prassi in atto e valorizzarle il più possibile è un cardine 
del modo di lavorare di Les Cultures.

Perciò quando, a partire dal 2004, si costruisce un progetto territoriale di 
ampio respiro, di cui Les Cultures è ente gestore, che riunisce 9 comuni , 
col coordinamento della comunità montana della val san martino è apparso  
giusto  inserire questa attività all’interno del progetto, assieme ad altre 
azioni previste dall’impianto progettuale (presenza di facilitatori linguistici, 
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interventi MLC nelle scuole per facilitare rapporti scuola famiglia,sportello 
territoriale informativi ecc),ed impegnarsi per costruire un’altra scuola, 
impostata però nello stesso modo, ad Olginate

È dunque da 20 anni che a Calolzio e da 14 ad Olginate vivono e danno 
ricchezza al tessuto sociale delle zone circostanti due esperienze importanti 
di “scuole donne,”gestite con generosa disponibilità da volontarie fornite 
delle necessarie competenze , ma organicamente inserite in un complesso 
progetto cui danno linfa e da cui traggono supporto logistico organizzativo.

A Calolzio sono ben 7, in certe fasi 8, le docenti volontarie impegnate per due 
mattine alla settimana per un arco temporale omologo a quello di apertura 
delle scuole statali con presenze annuali sempre attorno alle 60 donne.

Ad Olginate si è passati dalle tre docenti iniziali alle 6 attuali, con una 
presenza di donne frequentanti assestata sulle trentina; solo negli ultimi due 
anni si è assistito ad un lieve calo di presenze, dovuto ad una diminuzione 
complessiva	dei	 	 flussi	migratori,	ma	anche	ad	un	mutamento	qualitativo	
degli stessi.

I nuovi ingressi, determinati in queste zone frequentemente da 
ricongiungimenti familiari, vedono infatti arrivare donne più giovani, più 
preparate e strumentate rispetto a quelle delle fasi iniziali, dove spesso la 
figura	dell’analfebeta	totale	non	era	rara.

Sono donne che provengono in prevalenza dall’area sub sahariana,ma non 
mancano	donne	del	maghreb		e	dell’est	europa	:	un	microcosmo	che	riflette	
la grande varietà che caratterizza le migrazioni in Italia ,con il suo strascico 
di complessità, problematicità e potenziale ricchezza socioculturale.

L’opera di supporto ad un inserimento costruttivo nel contesto che questi 
due “luoghi per le donne” hanno svolto in questa fase è stato eccezionale

Tra Calolziocorte ed Olginate decine di donne sono state sottratte ad 
una condizione di totale impossibilità di accedere e gestire in autonomia 
qualsiasi rapporto col mondo circostante, acquistando assieme alla lingua e 
alla	capacità	di	scriverla	e	parlarla,	un	rapporto	più	fiducioso	verso	il	paese	
e le sue istituzioni.

Fiducia e speranza, invece di paura e chiusura: queste le parole chiave di 
questi luoghi speciali, che vissute nella reciprocità dei rapporti di ogni 
giorno, costituiscono i binari di ogni percorso di inclusione.

Sono molte le donne che hanno raggiunto un livello di possesso della lingua 
che	ha	permesso	loro	di	acquisire	la	certificazione	necessaria	per	ottenere	la	
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carta di soggiorno..ma molte hanno realizzato una crescita anche superiore 
e	ben	4	donne		hanno	ottenuta	la	certificazione	di	un	livello	b2,cioè	un	livello	
molto	alto,	definito	in	base	a	parametri	europei.

Ma tutto questo non basta a far emergere il valore che questi centri di 
aggregazione hanno avuto e hanno sul territorio. Infatti parliamo non solo 
di “scuola” ma di centri di aggregazione, dotati di forte capacità attrattiva 
per le donne.

Si tratta di spazi al femminile, dove si creano legami fra donne che si 
ignorerebbero, se non fossero unite dalla condivisione settimanale di uno 
spazio	 fisico,	 donne	 caso	 mai	 appartenenti	 a	 paesi	 tradizionalmente	 fra	
loro ostili, che imparano a conoscersi e rispettarsi. Luoghi dove si pratica 
concretamente la solidarietà, collante fondamentale di una società che 
vuole	essere	inclusiva.	Luoghi	dove	la	difficoltà	di	vivere	da	migranti	viene	
condivisa e la diversità non è un concetto astratto..ma sono voci, volti, storie 
che si sperimentano quotidianamente.

Qui si imparano le regole della lingua, ma anche le regole che permettono 
a chi è diverso di vivere rispettando gli altri e sentendosi rispettato. Qui 
si impara a chiedere aiuto e ad aiutare:raccolta e distribuzione di vestiti e 
generi di prima necessità sono parte del “programma”, ma anche raccolta 
di materiale scolastico o altro da inviare nei paesi di origine!

Qui la collaborazione con parrocchie e Caritas è pratica quotidiana: le 
microreti di sostegno alle famiglie si costruiscono anche utilizzando questi 
canali;	di	grande	efficacia	è	poi	stato	utilizzare	questi	luoghi	per	aprire	alle	
donne il contatto con servizi del territorio, in particolare il consultorio.

Organizzare nelle classi incontri con personale specializzato in ginecologia 
e pediatria , spesso con la  presenza di mediatori culturali in grado di fare 
da ponte , non solo linguistico, fra medici e ostetriche ed una utenza così 
nuova rispetto a standard tradizionali, non solo è stato utile per chi  a 
tali	 incontri	 ha	 partecipato,	 ma	 ha	 funzionato	 benissimo	 per	 diffondere	
informazioni preziose, attraverso quella forma di comunicazione antica,ma 
estremamente	efficiente	,che	è	il	passaparola.

Segno sicuro che questi momenti comunicativi hanno funzionato è che da 
due /tre anni non sono più necessari: le donne migranti sanno benissimo 
utilizzare	per	la	salute	loro	e	dei	loro	figli	questo	presidio	del	territorio	e	ci	
vanno in modo autonomo!

Una altra esperienza ,che per molti aspetti è simile a questa, è stata la 
costituzione di una scuola donne a Rongio di Mandello, ma mentre nei casi 
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precedenti la scuola fungeva, per centralità di posizione, da collettore per 
un’utenza sparsa sul territorio, in questo caso si è stati mossi dalla volontà di 
creare un polo aggregativo e vitale in un’area periferica, tagliata fuori dalle 
molte attività presenti a Mandello.

L’insediamento nella frazione di Rongio ha visto infatti avvenire, nei primi 
anni duemila, la sostituzione, nelle case popolari Aler, di famiglie straniere a 
quelle precedenti: da luogo deputato ad accogliere le famiglie immigrate dal 
Sud quale era stato dalla sua nascita il grande complesso delle case popolari 
a ghetto per immigrati.

In questo caso, all’interno di ampio progetto coordinato dalla comunità 
montana	della	valsassina	cui	aderiscono	comuni	rivieraschi	(finanziato	con	
fondi ex legge 40 e contributi dei comuni aderenti al progetto), si è dato 
vita ad un corso per donne con un operatore stabile, pagato con fondi del 
progetto e coadiuvato da 2/3 volontari ,volontarie erano anche le babysitter 
che custodivano i bambini delle “allieve” del corso.

A	fianco	di	questo	è	stata	da	subito	avviata	una	attività	di	doposcuola	per	
bambini della primaria e secondaria  con docenti in grado di sostenerli non 
solo nel loro cammino scolastico, ma in quel percorso faticoso che doveva 

domande sparse
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far mettere loro  radici nella nuova realtà, si è poi passati (dal 2010), spesso 
utilizzando fondi derivati anche da altri progetti dell’associazione, a due 
docenti per facilitare il percorso di crescita di donne, dalle competenze di 
base molto diverse; è stata presa dunque in carico la piccola comunità delle 
famiglie straniere di Rongio (cui si aggiungevano donne che venivano da 
altre parti) animando vivacemente una vecchia scuola in disuso, dove era 
presente solo il presidio della protezione civile.

Il progetto si è poi arricchito grazie alla presenza di una educatrice 
professionale	(finanziato	con	contributi	dell	associazione	mandellese	Aisha)	
che ha sostituito le volontarie nel babysitting con ottimi risultati in termini 
di crescita dei piccoli. 

Anche qui è stata forte la presenza di analfabete: una decina in totale di cui 4 
turche residenti in Rongio; tutte hanno fatto un percorso positivo,imparando 
a gestire in modo autonomo la comunicazione orale.

Come negli altri corsi donne anche qui ci si è trovati di fronte ad un’ utenza di 
origine estremamente varia; turche, senegalesi, marocchine:la ricchezza dei 
mondi che portavano con loro si esprimeva felicemente nei cibi preparati 
per i momenti di festa condivisa!

Di tutte queste una decina sono le donne che hanno raggiunto il livello 
richiesto per la carta di soggiorno. Anche questa realtà, in modo ancora 
più spiccato delle altre, si è posta nei suoi aspetti innovativi  come spazio 
aggregativo, aperto alle più varie esperienze tese all’integrazione e alla 
valorizzazione di abilità e competenze delle utenti e si sono svolte le 
iniziative che hanno caratterizzato tutti i corsi les Cultures (anche quelli di 
cui non parliamo qui perché hanno avuto vita breve).

Alcune iniziative hanno segnato particolarmente questa esperienza: dalla 
creazione di orti nelle aree circostanti per concessione di terreni comunali, 
alla attivazioni di corsi gestiti dalle immigrate stesse, rivolti alle donne 
italiane,	per	insegnare	la	cucina	etnica	per	finire	ad	attività	di	vero	e	proprio	
catering; tutto fatto grazie.all’impegno organizzativo( e non previsto dal 
progetto!) di docenti e volontari.

Crediamo che avere donne, che per anni hanno vissuto isolate, che non solo 
partecipano alle feste popolari che inondano mandello di musica in luglio , 
ma	vi	hanno	un	ruolo	attivo,	cucinando	a	fianco	di	ragazzi	del	luogo	visualizzi	
nella forma più compiuta  quella rottura del cerchio di isolamento che chiude 
le donne in casa e sia segno di riuscita di un cammino di integrazione cui i 
corsi donne danno un decisivo contributo.
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Nella migrazione le donne 
sono costrette a fronteggiare 
ed elaborare modalità di 
comportamento nuove, che non 
sono né quelle del Paese d’origine, 
né quelle del Paese di accoglienza: 
sono chiamate a reinterpretare il 
loro ruolo all’interno del nucleo 
familiare e della società: 

Dall’osservazione sulla condizione 
delle donne immigrate è emerso 
che la loro è una presenza 
troppo spesso “silenziosa” nella 
realtà locale; di conseguenza i 
loro bisogni, le loro esigenze, 
i loro desideri non emergono 
facilmente. Per una reale 
inclusione diventa estremamente 
importante	offrire	alle	donne	immigrate	gli	strumenti	per	poter	socializzare,	
esprimersi liberamente e accedere ai servizi, alla vita della comunità e al 
lavoro. Conoscere la lingua del paese ospitante è, quindi, il primo passo per 
intraprendere il non facile cammino verso l’inclusione e per dare alle donne 
la possibilità di essere punto di riferimento essenziale sia per la trasmissione 
della cultura d’origine sia per l’apertura verso la cultura italiana. 

Ale G. già dall’inizio delle proprie attività ha scelto di dedicare i corsi di lingua 
italiana alle donne immigrate riconoscendole come il soggetto più fragile 
nel contesto della migrazione.

L’acquisizione di una nuova lingua accomuna tutte le donne, sia coloro che 
hanno una buona scolarizzazione nella propria lingua madre, sia coloro che 
ne hanno una scarsa o pressoché nulla.

I corsi per le donne immigrate 
dell’associazione AleG
Carmela Zambelli
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Nei corsi rivolti alle donne che Ale G. dal 2000 organizza ogni anno in diversi 
comuni del distretto di Merate, sono state sperimentate varie strategie 
didattiche e alcune attività che, insieme all’apprendimento della lingua 
italiana, sono sembrate importanti sia per la conoscenza della realtà locale 
sia per dare modo di esprimere le emozioni, le paure e i desideri spesso 
repressi dal timore di non saperli comunicare.

Tra	 queste	 attività,	 le	 più	 significative	 sono	 state:	 gli	 incontri	 informativi	
sulla salute, sulla maternità, sui diritti, contro la violenza; i laboratori di Arte 
terapia; i laboratori sulla Narrazione di Sé.

Negli	 ultimi	 anni	 abbiamo	 affrontato	 l’apprendimento	 dell’italiano	 per	 il	
lavoro, la lingua funzionale a un’attività lavorativa da svolgere fuori dalle 
mura domestiche: in particolare la lingua dell’assistenza familiare e quella 
della sartoria. In questo ambito abbiamo sperimentato, quale nuova strategia 
didattica, l’applicazione di modelli di rappresentazione della conoscenza, 
come le reti semantiche, i frame e gli script, derivati dall’Intelligenza 
Artificiale,	per	poter	organizzare	meglio	le	nuove	conoscenze	nella	propria	
mente per poi padroneggiarle nei contesti appropriati.

domande sparse
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L’anno scorso con il progetto “Vivere Bene la Scuola” la Società San Vincenzo 
de Paoli è entrata nella scuola Primaria del quartiere per far  incontrare le 
mamme straniere e quelle italiane permettendo una reciproca conoscenza 
un po’ più approfondita.

Alla conclusione del progetto è stata chiara la richiesta da parte delle 
mamme straniere di poter imparare la lingua italiana senza la conoscenza 
della quale si sentono emarginate e povere di relazioni.

Federico Ozanam fondatore della Società San Vincenzo de Paoli ci insegna: 
“Nessuna opera di carità è estranea alla nostra attività”.

Abbiamo ritenuto la non conoscenza della lingua una povertà da risolvere 
con carità.

Nel mese di Aprile è partita la proposta “Anche le mamme a scuola”.

Un corso di lingua italiana per mamme straniere del nostro quartiere tenuto 
da insegnanti volontarie che si stanno spendendo con entusiasmo in questa 
nuova esperienza.

Insegnare l’italiano alle mamme straniere prendendosi cura dei loro piccoli 
mentre studiano. Un servizio che ribalta i luoghi e ruoli comuni della cura dei 
bimbi	-	qui	sono	le	volontarie	italiane	a	tenere	i	figli	delle	mamme	straniere	in	
“nido” molto familiare - pensato come strumento di integrazione e di uscita 
dall’emarginazione.

Questo corso è partito dall’idea che spesso le mamme straniere sono assenti 
dai	consigli	di	classe	e	hanno	difficoltà	nel	momento	in	cui	devono	ricevere	le	
indicazioni dalle insegnanti». E spesso e volentieri questa loro mancanza va 
a scapito dei bambini e del loro processo d’integrazione futuro che avranno 
nella nostra società.

Molte donne e mamme straniere sovente si trovano ad avere il problema 
di comunicare e capire che cosa viene loro detto in svariate situazioni. Se 
non hanno ancora imparato bene l’italiano, e nei primi anni di permanenza 
in	 Italia	questo	è	un	 fatto	fisiologico,	non	possono	certo	essere	 in	grado	

Anche le mamme a scuola
A cura della Società San Vincenzo de Paoli
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di comprendere al meglio ciò che 
succede loro intorno.. E’ proprio 
per questo motivo che il corso non 
si limiterà ad insegnare la lingua 
italiana ma sarà per le mamme 
immigrate anche un’opportunità 
di alfabetizzazione sociale, per 
entrare in contatto con le abitudini, 
le normative, gli aspetti burocratici 
e le varie peculiarità del vivere in 
comunità.

Le lezioni si svolgono presso i locali 
della nostra Parrocchia e questa 
non è stata una scelta casuale 
ma mirata a rendere familiari i 
volti di queste mamme, a creare 
opportunità di incontro con tutte 
le persone che frequentano la 

parrocchia, in modo che quando le si incontra per le vie del quartiere, nei 
negozi o a scuola non siano più delle sconosciute ma possano ricevere un 
saluto a cui possano rispondere con qualche parola imparata in italiano! 
“Durante le lezioni, inoltre, si costruiscono relazioni etniche e inter etniche 
tra le studentesse”.

Due le parole d’ordine, tanto per gli insegnanti quanto per le mamme e le 
ragazze  volontarie che mandano avanti il nido: ascolto e accoglienza. “La 
relazione	con	le	mamme	si	costruisce	con	scambio	di	fiducia	e	delicatezza”,	
“Accogliere	 i	 loro	 figli	 significa,	 prima	 di	 tutto,	 accogliere	 le	 loro	 storie	
e rispettare le loro usanze”. Ed è di bimbi piccolissimi, anche di 1 mese, 
che stiamo parlando: te lo porto quando piange? come vuoi che lo faccia 
addormentare? chiedono le volontarie alle donne straniere, con cui, all’inizio 
del	corso	non	si	ha	nemmeno	una	lingua	in	comune.	La	fiducia	delle	mamme	
straniere,	che	affidano	a	perfette	sconosciute	i	loro	piccoli,	dimostra	che	è	
la strada giusta. Per le donne arabe velate come per le neomamme africane.

Questi	due	mesi	di	lezioni	sono	serviti	per	creare	i	gruppi	classe	per	affrontare	
i primi passi, ma a settembre comincerà il corso vero e proprio che si terrà il 
lunedi e il giovedi dalle 14 alle 15.45.

Ringraziamo tutte le volontarie e  Padre Luigi che ha creduto nella validità 
del	nostro	progetto	offrendoci	ospitalità	in	Parrocchia.
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Carità è creatività ed è stata proprio la carità così intesa a maturare la voglia 
di fare qualcosa per promuovere la crescita umana e sociale delle ragazze 
residenti a Lecco. Abbiamo cercato di rendere più costruttive le loro 
giornate, proponendo attività formative, ricreative e laboratoriali, invitando 
persone esterne, più giovani, con le quali le ragazze potevano confrontarsi. 
Il desiderio era quello di far emergere i doni che il Signore ha dato ad ognuno 
e renderle consapevoli delle loro capacità.

È stato, quindi, istituito un gruppo di volontarie che si sono rese disponibili 
per supportare le ragazze nello SPRAR di via Cavour, appartamento di 
Caritas Ambrosiana dato in gestione alla Cooperativa L’Arcobaleno. 

Il gruppo di volontarie ha seguito e accompagnato le ragazze nel loro 
percorso di integrazione, proponendo attività laboratoriali e di insegnamento 
dell’italiano.  Le ragazze si recavano nei locali di Caritas dove si svolgevano la 
maggior parte delle attività.

In particolare, il sostegno nell’apprendimento dell’italiano seguiva il 

Caritas. Carità e creatività 
Angela Missaglia, Referente Caritas decanale di Lecco
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percorso e gli argomenti che le ragazze già trattavano durante le lezioni 
presso il CPIA di Maggianico.

Durante lo scorso anno, inoltre, una giovane volontaria ha pensato di 
proporre alle ragazze di imparare l’italiano attraverso la musica. Due sere 
alla settimana incontrava le ragazze alle quali faceva leggere vari testi di 
canzoni,	 cercavano	 di	 capire	 insieme	 il	 significato	 delle	 singole	 parole	 e	
dell’intera canzone e poi cantavano insieme. Si è un rivelato uno strumento 
piacevole e di impatto per le ragazze. 

Infine,	alle	ragazze	è	stato	proposto	un	laboratorio	di	cucito,	sempre	seguito	
dalle volontarie. Il laboratorio aveva lo scopo di socializzare, di insegnare 
l’arte	del	cucito	e	di	rafforzare	la	lingua.	

Qual è il senso di tutto questo? Ogni ragazza meriterebbe di essere 
conosciuta e presa in considerazione per la sua unicità, con la sua storia 
particolare e unica, solo sua, anche se può assomigliare a tante altre storie 
che non sono mai da banalizzare con un generico: “Vuole stare meglio di 
come stava prima” perché il meglio per S. è diverso dal meglio per P. e dal 
meglio per T.

domande sparse
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Può essere utile procedere da un dato di fatto: in questi ultimi anni stiamo 
assistendo ad una crescente femminilizzazione dei processi migratori. 

Nel 2011 le donne rappresentavano il 53% degli stranieri residenti in Italia 
e questa presenza è andata via via crescendo a seguito dei processi di 
ricongiungimento familiare.

Sono dati nazionali, ma crediamo li si possa assumere quale lente di 
osservazione	e	riflessione	anche	nella	nostra	più	piccola	realtà	territoriale.

I bisogni di alfabetizzazione linguistica delle donne migranti sono sicuramente 
simili a quelli degli uomini, simili ma non uguali e coincidenti perché con le 
donne entrano in gioco, e lo fanno con dirompente forza d’urto, diverse 
specificità:	i	progetti	migratori,	le	esperienze	di	vita	nel	proprio	paese	e	in	
quello di accoglienza, i paradigmi culturali di riferimento, gli svantaggi sociali 
e le discriminazioni, l’identità di genere e i ruoli sociali. 

Se ciò che vale per gli uomini migranti vale anche per le donne, per queste 
ultime esiste una moltiplicazione dei limiti e dei pesi, delle fatiche e delle 
sofferenze,	delle	contraddizioni	e	delle	solitudini.

L’inserimento nel mondo del lavoro sicuramente facilita gli uomini e accelera 
i processi di apprendimento linguistico e di integrazione nel nuovo contesto 
(e quando si parla di ricongiungimenti famigliari è ipotizzabile che un lavoro 
esista, anche se pessimo).

Per le donne è diverso: nella solitudine e nell’isolamento sociale le 
opportunità sono poche  e gli ostacoli molti.

Urge il bisogno di imparare a comunicare (almeno a livello orale), di riuscire 
ad interagire con il mondo esterno, c’è la necessità di acquisire gli strumenti 
per confrontarsi con la cultura altra nella quale si trovano immerse, c’è il 
desiderio di riuscire a muoversi nel territorio senza dover dipendere dalla 

Migranti, donne e madri.  
Una somma che fa la differenza
Progetto “Lingua Madre”. Rete territoriale di Cinisello 
Balsamo
Mara M. Gasparetto (docente CPIA 2 Milano) per le insegnanti del 
progetto
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tutela maschile e c’è la necessità di riappropriarsi della genitorialità in terra 
di	migrazione	(spesso	sono	i	figli	che,	inseriti	nella	scuola	italiana,	ben	presto	
si trovano a dover farsi carico della mancanza di parola della loro madre con 
quanto	ne	consegue	in	termini	di	svalorizzazione	della	figura	materna).

La volontà, la decisione e l’impegno a progettare corsi di lingua italiana 
esclusivamente rivolti alle donne migranti nascono proprio dalla percezione 
di	 quella	 che	 è	 stata	 definita	 una	 sorta	 di	 “invisibilità”	 sociale	 di	 questa	
particolare fascia di apprendenti: la limitata o nulla presenza nel mondo 
del	 lavoro,	 la	difficoltà	ad	avvicinarsi	alla	scuola,	 la	ritrosia	ad	accettare	 la	
frequenza di corsi che vedono anche la presenza maschile, i ristretti rapporti 
con gli autoctoni imputabili, molte volte, all’appartenere a contesti culturali 
così	 differenti,	 i	 carichi	 di	 famiglia,	 l’assenza	 di	 una	 rete	 di	 protezione	
familiare che consenta loro di delegare, anche solo per poche ore, la cura 
dei bimbi, la non autonomia dal genere maschile a cui “l’essere nel mondo” 
viene delegato.

La	scuola	si	è	trovata		a	dover	riflettere	su	come	aprire	le	sue	porte.

Si è trovata  a dover immaginare, inventare, scommettere, tentare. 
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Perché anche questo va evidenziato: è più semplice, perché consolidato 
dalla pratica e dall’esperienza, dare risposta a bisogni espliciti ed espressi 
(ed è ciò che succede quando è il migrante a rivolgersi alle istituzioni), ma 
è molto più complesso quando, invece, è l’istituzione scolastica che deve 
muovere i suoi passi verso il migrante, cercando di intercettarne i bisogni e 
progettando possibili risposte.

Ciò che la scuola ha di fronte non è più un apprendente reale, ma un 
apprendente potenziale, un “non pubblico”.

Questa scommessa a Cinisello e nei territori che fanno parte dei punti di 
erogazione dei percorsi formativi è iniziata nel 2001.

Come in tutte le scommesse che si nutrono di fantasie e speranze e che 
procedono da ipotesi e non da certezze o da consolidati modelli di 
riferimento, le “azioni” messe in campo si sono rivelate un procedere per 
tentativi ed errori, hanno coabitato con limiti organizzativi, con competenze 
professionali	acerbe,	con	la	difficoltà	a	gestire	la	fluidità	delle	situazioni	e,	
soprattutto, con i freni che a qualunque progetto pone la mancanza di 
risorse	finanziarie	e	l’assenza	di	una	rete	istituzionale	e	non.
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Gli	anni	sono	passati	e	molto	è	cambiato.	I	limiti	e	gli	errori	hanno	affilato	gli	
strumenti, li hanno perfezionati e ciò che era solo un tentativo è diventata 
una realtà complessa ormai a regime: il progetto “Lingua Madre” nato nel 
2009	a	Cinisello	Balsamo	quando	tutti	i	tasselli	hanno	trovato	il	loro	proficuo	
incontro.

Attraverso	 i	mutamenti	 il	 filo	 conduttore	 è	 rimasto	 lo	 stesso:	 creare	 uno	
spazio di apprendimento linguistico, di socializzazione e di integrazione, 
offrendo	 alle	 donne	 una	 sorta	 di	 “stanza	 tutta	 per	 sé”,	 uno	 spazio	 di	
autonomia dove sentirsi accolte e parte di una rete sociale dove ciascuna 
possa	 finalmente	 ritagliare	 un	 momento	 solo	 suo.	 Accanto	 agli	 spazi	 di	
studio per le madri c’è lo “spazio-gioco” per i bimbi da 0 a 3 anni, bimbi che, 
spesso, non hanno potuto trovare inserimento nei pochi nidi disponibili o 
che la cultura di appartenenza non separerebbe mai dalla madre in questa 
fascia di età così particolare.

Costruire questi spazi non è stata cosa semplice perché servono luoghi 
accattivanti,	 attrezzati,	 occorrono	 figure	 di	 cura	 a	 cui	 si	 senta	 di	 poter	
affidare	 i	 propri	 piccoli	 in	 tutta	 tranquillità,	 sono	 necessari	 percorsi	 che	
aiutino	il	distacco	dalla	madre,	è	indispensabile	una	figura	professionale	che	
svolga compiti di regia rispetto alle volontarie.

Tutti questi elementi sono funzionali alla creazione di un’armonia 
complessiva	che	beneficia	tutti	i	soggetti	coinvolti.

Ansie e preoccupazioni devono poter essere messe da parte perché le 
mamme possano apprendere e perché i bambini possano sperimentare la 
socialità	e	la	relazione	con	i	loro	pari	e	con	figure	di	adulti	non	appartenenti	
alla cerchia famigliare.

Ed è questo contesto che rende la scommessa ancora più ambiziosa, perché 
la scuola diventa anche terreno fertile per un futuro più facile inserimento 
dei piccoli nella scuola dell’infanzia. È una scommessa per l’integrazione, ma 
a 360 ° !

L’organizzazione dello spazio gioco e la sua strutturazione hanno forse 
rappresentato uno dei passaggi più impegnativi perché è stato necessario 
acquisire spazi, risorse umane (le volontarie), competenze professionali 
(l’educatrice) e risorse economiche. 

Molti i soggetti oggi coinvolti, la Rete Territoriale si è fatta stabile e tutti 
i membri del partenariato sono ingranaggi necessari al funzionamento 
del progetto: il CPIA 2 Milano con le sue 7 docenti, il Comune di Cinisello 
Balsamo coordinatore della partnership e dell’intervento delle volontarie e 
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del terzo settore, Fondazione Auprema, espressione dell’agire nel sociale di 
UNIABITA,	ha	offerto	una	sede	e	reso	finanziariamente	possibile	la	presenza	
di educatrici, la Cooperativa Il Torpedone ospita una sede e assicura le 
educatrici, la parrocchia San Giuseppe che ha fornito l’ultima sede ai corsi 
che sono ora sei nel territorio comunale, i tre Consultori Familiari di Cinisello 
sono ancor oggi il ponte per le iscrizioni e svolgono interventi nei corsi.

Riteniamo importante sottolineare il ruolo attivo svolto dai Consultori (e 
questo	fin	dal	primo	tentativo	realizzato	nel	2001	sul	territorio	del	comune	
di Cormano). 

Donne migranti madri o neo mamme o in attesa della nascita di un nuovo 
figlio:	 i	 Consultori	 rappresentano	 il	 primo	 luogo	 di	 riferimento,	 il	 primo	
fondamentale spazio di ascolto e accoglienza.

La presenza di Consultori quale nodo fondamentale nella Rete ha consentito 
alla scuola l’avvicinamento a un mondo che, forse, sarebbe rimasto invisibile, 
ha reso possibile un incontro.

Anche	la	didattica	e	la	metodologia	hanno	dovuto	“piegarsi”	alle	specificità	
di questo progetto, hanno dovuto essere declinate al femminile.
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Non sempre ciò è semplice.

Dare alle donne le parole che a loro servono, che le aiutano nel fare la spesa, 
nel prendere i mezzi pubblici, nel  parlare con le vicine di casa, ad interagire 
con	le	insegnanti	dei	propri	figli	più	grandi,	ad	usare	senza	timore	i	servizi	
che	 il	 territorio	offre	 loro,	a	rivolgersi	ad	un	medico	quando	è	necessario,	
ad	affrontare	con	più	strumenti	e	in	modo	meno	traumatico	l’esperienza	di	
diventare nuovamente madre. 

E qui abbiamo a che fare con un sillabo rivisitato, adattato, ma anche, 
talvolta, compresso, sbilanciato in termini pragmatici e, in ultima istanza, 
funzionale a confermare il ruolo della donna, limitato e rinchiuso all’interno 
di	pochi	e	definiti		ambiti	esistenziali.

Forse questa ultima considerazione serve a confermarci che molta strada è 
stata fatta, che molto di buono è stato realizzato, ma che nulla deve essere 
dato per concluso. Non ci sono mai fermi punti di arrivo.
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I ragazzi dellIstituto Comprensivo di Cremeno (Lc)

La scuola, soprattutto in una società liquida in continuo e spesso 
caotico cambiamento, è una nave maestra di vita e di “navigazione” 
che non puo’ fare a meno delle stelle.

Formare ai valori universali e al ragionamento è il nostro compito e 
il nostro fondamento. 

I ragazzi di entrambe le terze, hanno accolto con entusiasmo la 
proposta dell’incontro, in occasione del 25 novembre, con la dott.ssa 
Zanetti di Telefono Donna di Lecco. Con l’insegnante di Arte hanno 
preparato un percorso di scarpe rosse quale cornice dell’incontro, 
volantini e frasi gadget per invitare la popolazione. Con le insegnanti 
di	 Lettere	 hanno	 riflettuto	 sulla	 storia	 della	 discriminazione	 di	
genere, preparando slide cartacee,  power point da far scorrere 
silenziosamente durante l’incontro e brani da leggere e recitare 
come introduzione. 

L’interazione tra i ragazzi, il pubblico e la dottoressa ha reso 
l’incontro un successo.

Le	 riflessioni	 scritte	 dai	 ragazzi	 nascono	 dalle	 discussioni	 e	
rielaborazioni spontanee rispetto all’argomento.

Ovviamente un’occasione è uno spunto, un inizio per una 
rielaborazione continua di tematiche ma soprattutto di vissuti.

diamo voce al nostro futuro
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Cosa si prova a essere donna oggi? 

Sicuramente non quello che si provava anni fa, oggi si ha il diritto di 
voto e, per legge, si è uguali agli uomini ma...i pregiudizi, gli stereotipi 
o i luoghi comuni esistono ancora e si sentono ovunque. 
Per i ragazzi (ovviamente non per tutti) ormai le ragazze sono quasi 
come una cosa che va “usata” quando si ha voglia e poi buttata via, 
quasi come se fossimo nel Medioevo. 
Giulia, 13 anni

Penso che tutte le lotte portate avanti in passato siano servite 
perché, nella mia famiglia, io ho gli stessi diritti di mio fratello e lo 
stesso vale per mia mamma anche se, mi rendo conto, che in certe 
realtà la discriminazione verso le donne è ancora presente. 
Lucia, 12 anni

Nella mia famiglia posso dire che mia mamma e mio papà decidono 
insieme cosa fare, si rispettano e anche quando non sono 
d’accordo	alla	fine,	trovano	una	soluzione;	mia	mamma	lavora	
tanto quanto papà e guadagna lo stesso. Inoltre, nei confronti miei 
e	di	mia	sorella	non	fanno	differenze:	quello	che	pretendono	da	me	
lo vogliono anche da lei. 
Alessio, 13 anni

Oggi le donne non sono libere, vengono criticate per tutto, se si 
vestono eleganti “si vantano troppo”, se non si vestono bene “non 
hanno cura di sé”, se si ribellano alle ingiustizie “sono femministe”, se 
non si ribellano “non hanno carattere”.

Silvia, 13 anni

Le differenze, come quella di genere, sono splendide ma, il nostro 
tempo e il nostro mondo, le trasformano in violenze psicologiche e 
fisiche, discriminazioni!

Matteo, 13

diamo voce al nostro futuro





Quadernispiegazzati

I Quadernispiegazzati testimoniano lo sforzo di approfondimento, il 
percorso di formazione, a scuola insieme con gli altri.

I Quadernispiegazzati documentano percorsi formativi e culturali 
formalizzati e messi a disposizione degli insegnanti, delle 
associazioni, delle comunità e dei volontari

I Quadernispiegazzati  sono uno strumento operativo per gli 
insegnanti 

I Quadernispiegazzati contengono informazioni per gli 
amministratori del nostro territorio e per tutti gli operatori delle 
agenzie educative

I Quadernispiegazzati propongono ai cittadini la conoscenza del 
vissuto, degli sforzi, dei bisogni, dei desideri degli adulti che vivono 
in una dimensione di apprendimento permanente

I Quadernispiegazzati contribuiscono a determinare opportunità di 
occupabilità

1. Formazione	 permanente.	 Il	 Piano	 Triennale	 dell’Offerta	 Formativa	 del	
CPIA di Lecco

2. Scuola attiva e PNSD. Identità, strumenti e metodi della formazione 
digitale

3. Noi siamo pari. Tante diversità... uguali diritti

In fase di pubblicazione:

4. L2 e Alfabetizzazione

5. Quaderno dal carcere

ISBN 978-88-942590-1-8

Quadernispiegazzati

I Quadernispiegazzati sono l’espressione della documentazione delle 
ricerche didattiche condotte dalla Rete dei Cpia della Lombardia e dal 
Centro di Ricerca, Sperimentazione e Sviluppo lombardo con sede presso il 
Cpia di Milano 2

I Quadernispiegazzati dialogano con il sistema universitario sui temi 
dell’educazione e dell’istruzione degli adulti

I Quadernispiegazzati  sono uno strumento operativo per gli insegnanti 

I Quadernispiegazzati documentano percorsi formativi e culturali 
formalizzati e messi a disposizione degli amministratori del nostro 
territorio, degli operatori delle agenzie educative, delle associazioni, 
delle comunità e dei volontari che costituiscono le Reti Territoriali per 
l’Apprendimento Permanente

I Quadernispiegazzati propongono ai cittadini la conoscenza del vissuto, 
degli sforzi, dei bisogni, dei desideri degli adulti che vivono in una 
dimensione di apprendimento permanente

I Quadernispiegazzati contribuiscono a determinare opportunità di 
occupabilità 

•	 Scuola attiva e PNSD. Identità, strumenti e metodi della formazione 
digitale

•	 Noi siamo pari. Tante diversità... uguali diritti

•	 CPIA e Formazione professionale in Lombardia

In fase di pubblicazione:

•	 Imparare dentro. La scuola in carcere

•	 Uda e alfabetizzazione L2: il confronto transregionale

•	 Uda e secondo livello: l’esperienza lombarda

•	 La Fruizione a Distanza FAD

•	 La Rete Territoriale per l’apprendimento Permanente


